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A  L 

LETTORE^ 


Opo  ftrepiti  di  bel- 
licofa  tromba  per 
me  s'odono  con- 
centi di  muficà  ce- 
thera .  Così  Achille ,  pofto  fine 
alle  contefè  Greche ,  terapera- 
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ua  l'animo  con  li  numeri  della 
Teflala  arriionia  8c  AlefTan- 
dro,  dopohauer  vinti  i  nemici, 
tra  gli  fcherzi  della  mufìca  dol- 
cemente de'  fuoi  trofei  gode- 
ua  .  Son  i'armonicke  note  va- 
ghifsimi  ornaménti  de'  trionfi. 
E  non  meno  Tir theo  con  mu- 
ficale  inftromento  abbatteua 
l'arme  vincitrici  de' forti  Mef^ 
fènij ,  che  Terpandro  Lesbio 
con  la  dolcezza  del  canto  fi 
temperalTe  l'ire  feditiofe  de  i 
difcordi  Lacedemoni). L'armo- 
nia trahe  l'origine  dalCielo^pe- 
rò  non  fia  ,  chi  biafimi  >  chè 

da 
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<3a  me  y  dopo  carmi  guerrieri, 
Drammi  ;  ed  intermedi)  mufi- 
cali  fi  dieno  in  luce  ;  chej  s'egli, 
come  Filofofo>di  ciò  ide^ne- 
ra,Clinia  Pithagorico  con  li 
concenti  mitigaua  T  afprezza 
dell'ireje  iè,come  Poetayco'l  fuo 
genio  farà  lontano  cjilla  mia 
opinione  j  i  vaghi  ^-ìgni  con 
l'armonia  fbauemente  s'alletta- 
no .  Niuno  dunque  fì  fdegni,  di 
prender 'à  grado  quelle  Poefie, 
nelle  quali  hanno  cercato  di 
porre  il  loro  sforzo  Dolcezza , 
Breuità  j  e  Chiarezza ,  vere ,  e 
fole  qualità  de*  componimenti 
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muficaili.  E  fé  ben  da  altri  la  fa- 
cilità del  lorfuono  rozza  viltà 
farà  forfè  giudicata  j  non  dime- 
no rhumil  cicala  di  Eunomo 
Locrefe  fu  di  nome  più  cele- 
bre honorata ,  che  chiara  fi  fia 
lambitiofa  cethera  di  Arifto- 
neRhegino.  A  quelli  Dram- 
mi>ed  Int^'rmedi)  diedero  fpi- 
rito  eminenti  ingegni  di  Mufi- 
ca  ;  è  corone  di  gran  Principi 
fecero  nobilifsimo  Theatro  . 
Ogni  lor  licentiofa  parola  alla 
cenlura  Ecclefiaftica  foggìacej 
Se ,  fe  vi  ha  le  fue  forme  di  fa- 
vellare la  Poefia  de  Gentili,  fo- 


lo 
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lo  vi  dichiara  i  fènfi  la  Re- 
ligione de*  Chri- 
ftiani . 
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Imprìmatury  fi  videbitur  Reuerendtfs.  P.M* 
Sacri  Palaty  ^pojìolici . 

A.Epifc.  Bellicaftr.  Vicefg. 
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fa,  che  repugni  alla  noftra  Santa  Fede  Catto- 
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la  varietà, e  bellezza  delle  macerie  ,per  lo 
numero  pellegrino  de'  concetti ,  e  per  Taltre 
partii  che  rendono  leggiadriffima  vna  Poefia, 
degniflima  di  Stampa ,  In  Cafa  30,  di  Giu- 
gno. l6ii. 

Antonio  Brunii 

Imprimatur, 

Fr.  Thomas  Aquauiua  Magijler ,  ir  Sotiut 
%^euerendifs.  F.  Nicolai  \B^iccardy 
Sacri,  à'tJpoJ.  Patat^  Magifìrt>  Ord. 
Pradif. 


NAR- 


NARCISO 

PERSONAGGI- 

UMORE. 
ISiARCl  SO. 

I  RTIO  compagno  di  Nartìjo» 
EC  HO  Ninfa. 
N  J  CE  compagna  d'Ecbo . 
A  L  C  A  S  TO  eaceiatore  » 
NVNTIO. 
CHORO  di Cacetatopt, 
CHORO  di  Ninfea. 
LA  UMOTIA  E'  LA  SCENA> 


IO 

ARGOMENTO^ 


In  qucfto  Dramma  fi  finge  Echo  Ninfa 
^  inamorarfidelvago^macrudei  Nar- 
cifo  ;  anzi  per  la  beltà  diluì  reftar  sì 
attonita ,  che  ne  perde  la  fauella  j  on- 
de la  Ninfa  per  dolore  fi  conuerte  in 
pietra ,  e  Narcifo  intanto  su  la  fponda 
dVn  Fonte  3  per  vendetta  della  rigi- 
dezza 5  di  fe  inamorato  fe  ne  morc-^ , 
e  cangiafi  nel  Fior  dèi  Tuo  nome-^  • 


MUSIC  I  '"^RW 
UMC -CHAPEL  «nB 


PRO- 
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PROLOGO- 

AMOR 

iS^S&jfjOFRA  nubed'ardor  dafeggimki 

§  %  Con  rtgilarcOi  e  con  nocente  telo 
rl'v^mSt  Varco  ie  fielle.ed  abbandono  ilQuk 
^^^^■^^  'Ij^i^^f^^Q^  de'femptterni  Da . 

Mentre  rifuonaper  me  raria  intorno  % 
Ogni  fpietatd  coriema  imiei  iìrali  ; 
Che fcendo  %a  richiamar  col fuon  de  l'^Ji^ 
Nuntio  difofca  fera  il  ^uro  giorno  ♦ 

Tra  verdi  prati  a  la  heirEcbo  auuampa 
Il  molle  fend'mu fi  tato  ardore  ; 
E  tra  bei  fonti  nel  ritrofo  core 
Il fier  N arci/o  rigidezj^  accampjL^,^ 

Ma  pur  contrario  a  le  lor  voglie  giri 
De  l'VniuerJo  ti  'B^egnator  diuino 
Con  eterno  ,  infallibile  defiino 
Sù  l^alto  Kegno  $  limpidi  zaffiri . 


A    6  Sedi 


I  % 

Se  di/è  priuo  ,  e  tra  lamenti  ìajfo 

Vn  fiero  hai  core^e  l'altra  amante  il  petto 
Pervendettajfra  lor cangiando  affetto  , 
Vvn  volger ajji  in  Ftore^e  l'altra  tn  Sajfo 

Seotia  accoglierà  frale  fue  Scene  ^ 
E  tra  i  Juot  Lidi  ridirà  Cefi/o 
Nel  fonte  del  fuo  duol  morto  Narcìfo  > 
Md  Ecbo  per  lui  fatta  Ecbo  d^penc^  . 


ATTO 


ATTO   P  R  I  M 


SCENA  PRIMA, 

^tìfeìSìgfc  ON  baia D^a  dì  Deh 
^  N  ^  Stila  fìHUtamQU 

IotI  Tolto  ti fuo  Meo ^elo  r  . 

h  pur  fra  l  ombre  alirut  cerco  ti 
Anzi  tra  r ombre  mie  {mio  Sole} 

Del  cieco  fato  a  fcorno 
Chiedo  a  le  (ielle  rie  > 
Mirar  la  luce y  e  vagheggiare  il giort^o  • 

Il  mio  dolce  Nemico 
De  le forefìe  amica 
Brama  con  rozzo  cort 
Il  bofcherecciohorrore  } 
Vago  di  rigidezza 
Tra  le  feroa felue 

Ama ,  d'eff ere  Ilaria  defìra  arciera^ 

E  me  fdegna  ,  e  me  ffrezzd  y 

Che  fon  tra  ìnfane  beine 

Per  troppo  amore  irragioneuol  Feraci  ^ 

IS^arcifo  i  anima  bella  y 
Se  di  preda  bai  defpo  >  . 

Volgi 
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yc^i  in  me  U  quadrella  ; 

Sia  fegno  di  tuoi  dardi  tipetto  mio  . 

Ala  {fiotta)  che  ragiono  r 
Se giàfuo  don  ^fegsàjtta  preda  tfonoì 

Al  pari  di  (iutJtOYìibre{abt)che  fon  uHca, 
Onde,  poich'i/  mio  Bene  è  a  ombre  amarti  e , 
jlmi  almen  la  mia  vita , 
C/?V  di  miferìe  eftreme  ombra  fpirante . 

Fer  rattemperar  il  core  , 
Andrò  là  ^  doueilbofco 
h^più  tra/rondi  borrendo  ;  . 
Ma  (  lajfa  )  non  conofco , 
Cbe  da  le  jelue  la  pie t ade  al  tendo . 

^I^ljircijo ,  mio  contento  , 
V  er  te  pur  Jpiro  ,  e  moro  ; 
Fune  fio  è  7  mio  tormento , 
Nìfpero  (  ahimè  )  ri  fioro  • 

O'  legge  iniqua  ,  e  ria  , 
Se  fatta  è  morte  mia  la  vita  mia . 

Tu  dunque  ,  ò  Notte ,  cedi 
A  le  fpeJJefauille  del  mio  feno  ; 
Ey  poi  ch'ai  viuer  mio  neghi  le  f corte  ^ 
Deb  fay  cbe  fcorga  almeno  > 
Perqualfentiero  to  debba  andare  a  morte  * 

Ma  punta  da  pietà  de 
Beco  con  ratto  piede 
Scura  l'azzurre ftrade 

In 
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'  In  della  Notte  cede  ; 
Ed  aecrefeeji  'ntanto 
In  lei  'Irifo  de  l'Alba»  in  me'l  mìo  pianto  : 

SCENA  SECONDA. 

T^n'^fo ì  Mirtio . 

T  TOr.che  la  vaga  Aurora , 
XJL  Del  Sol  lucida  fcoriay 

l  fentterijtel  Qiel d'oro  colora  t 

S'a  VOI  dolcezze  apporta  , 

S'a  voi  lufinga  tipetto 

De  bofcbi  il  va^  a/petto  t 
Tra  quelle  piagge  amate 
Accorrete  yò'ì' a  fiori, 
E  generoji  armate 

Di  ferro  tlbracctoy  e  dì  fortezza  Uorìt 

E  contrai  ire  altere 

De  lefuperhe  Fere 

Di  polue/parjiy  e  di /udore  molli 

barcate  II  piano,  e/uperatei  colli, 
mtr.  Gli  borrori  de  le  felue 

Alma  di/prezzi >  cbe  d'bonore  è  degna  è 

Juifvloinfrabelue 

Irafoggiornaie  crudeltade  rsgna^  , 

Vaura^ 
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Vaura ,  ch'errante  frange 

Tra  queU'afprezze  ombroj£  y 

Di  quelle  ajpre^^ grauerriente  s'unge  ; 

Èd  in  note  pietoje  , 

Mormorando  co' vanni  j 

Spiega  accenti  di  duol ,  voce  d' 'affanni i 
Il  Soli  ch'i  raggi ftioi 

Tra  gli  alberi  pm  folti  non  afe  onde , 

Edy  t  bofchi  illufìrar^  fi  prende  a  /degno  » 

Chiaro  pale  fa  a  noi , 

Ch'entro  lofcure  fronde 

Luce  non  fperi ,  chi  di  fama  è  degna  -  ' 
E fol  per  noftrborrore 

J  riui  in Jelue  erranti 

Con  querulo fragore 

Son  de  le  piante  lamenteuol  pianit  ^ 
Nar.  Dtmque fuggir  deggio 

Del  vago  bujco  //  diletto/o  afpetto  ^ 

De  le  mie  cure  oblio  > 

De  le  dolcezze  mie  caro  ricetto  ì 

Nèpiii f^ }  che  rimeggia 

Là,  doue  in Jen*  al  monte  > 

Che  vfr  le  jtelle  s  erge  » 

Mormoreggia  la  Fonte  y 

E  i  tohnttfior  di  perle  afperge  ì 

Frimai' alber farà  fen%a  fmeraldi , 
'  llfiofen^a<brHUllì^ 
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E  fenzoro  Varmà  y 

Cb'  w  più  non  goda  tra  frondofe  valli 

Di  bramato  contento  aurafsrma . 
Mìt»  Se  le  defitte  brami  y 

%A  ma  ilgioiofo  prato  > . 

Che  tra/cbìera  dimori 

Mntrofeno  odorata 

Kudre  fpirii  di  pace^  aure  d'amort . 
Valma  tua  di  Je  vaga 

Frena  accorto^  deh frena  ; 

Aljln  de  la  tmvitA 

La  mia  mente  prefaga 

Flebtr  annuntioy  e  cruda  forte  addita 
^  B,  faggio  mira ,  bar  come 

Spande  con  lampi  d'ira 

Il  Sole  accefe  chiome  ^ 

E  di  futuro  horror  fulmini  fpiro^  $ 
Nar,  Taci ,  incauto ,  deh  taci  j 

1  prefagy  fallaci 

Son  con  vanti  non  degni 

Di  timorofa  mente  ignobitfegni  • 
Mir.  ^  tCy  N arci/o  ,  il  Cielo 

De'  tenehroji  Fati  aperfe  il  velo  ^ 

eh' a  rbor  a  morte  andrai  a 

Che  te Jìejfo  amerai  . 

Tali  a  punto  Ce^fo  , 

Che  su  i  Beotij  piani 

Ds 

i 
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DaTindiuin  P ama/o  erra  diuifo  » 

A  ti  da  l'antro  diJStrrògli  arcani } 

Ed  anco  bar  di  te  fuona 

Delfo^  Cirrbaf  Cajtalio^  Afera^  Helicona. 
Scaccia  il pefier  ne  la  tua  m'éte  imprejio}  \ 

Chifegue  le  fue  voglie^  ama  fe Jiejfo  • 
Nar.  Seguo  ne'  bojcbi  non  il  proprio  affetto^  \ 
.  Ma  di  Natura  in  loro  amo  il  diletto .  ' 
M  i  r.  £  V<i  [elua  terrori  albergo  infido. 
"N^LTs  E^la  felua  di  pace  amico  nido . 
Mir,  //  bofco  tra  gli  borrori  affanno  addita  » 
Nar.  //  hofeo  tra  gli  affanni  a  gioia  inuita  ^ 
Mi  r.  Gioia^  cha  ne  le  pene  iljuo  martoro . 
N  a  r.  Pena»  cb'ba  nel  diletto  ilfuo  rifioro  • 
M  ir.  0^  de  mortali  petti 

Audaci  brame^  ed  orgogliofi affetti ^ 

Jìe  le  terrene  menti 

Caligini  malnate  >  ombre  nocenti  « 

SCENA    TERZ  A. 

Choro  di  Cacciatori ^ Al: aHo disiarci f:)y 
Minio  • 

Cho.  A    Varmi.aladifefa  (riero, 
J\  Deb  corra  ogm  Pafior  fatto  guer- 
.  £  ten-  ! 
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B  tenti  di  valor  fuperba  impre/a^, 

A\c.Là,doue  apiè  delmonte 
Va  per  torto  Jentìero 
Tra  rotte  pietre  folitaria  Fonte , 
E  d'ombre  algente»  ed  atro 
Forma  felttaggio  horror  rozzo  tbeatrt^ 
Moiìro  tumulti  me/ce 
Di/e  medefmo  altero 
Brge  ramofe  eorna , 
E  al  vecchio  bo/eo  nouo  bofco  acerefee  . 
Contrai  cani  più^di. 
Centra  ipafìor  più  forti 
Mouefdegnibomieidii 
E  (fon  fttbiti/ampi 
Di fanguino/i  morti) 
^'Jy^  de  ìefelue ,  horror  di  campi, 
Nan  Dunqucy  oue  motta  il piedt  ^ 
LafpauentemlFera  , 
Ha  le  morti  vicine, 
E  di fue furie  altera 

Hate  fìragi  compagne  t 
E  gode  con  ruine 

AtfC^'^T/^'S'c?''  «Mefiareampagnii 
Ale.  ^al  Cerno  portento/o      ^  ^ 
Aljaettarjtvide 
^  '^*''^i'i>»anto  ombrofo 
Affiitieare  il  dgmatore  Alcide  t 
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Ta/  fembra  la  gran  Fera 

Ne  lire  cruda  iintl  Urr  or  guerriera  . 
Direiy  cVal  correr^  rajjomiglt  i  venti  » 

A/ferir,  di  faetta  babbiafembianza , 

Se  non  ,  cb'a  i  moti  ardenti 
♦   Il  vento  vince ,  e  le  faette  auanz,^  # 
Cho.  Non^ptùy  non  più fi  tardi . 

Sù%  su  volgiamo  il  piede  • 

A  le  quadrella^  a  i  dardi  ^ 

A  gli  ajfalti  >  a  le  prede  • 
Nar.  A  talproua  d'honore 

Già  fento  nel  mio feno  , 

Con  non  veduto  ardore  K 

Di  virtude  auuampar  nobil  baleno  |^ 

Che  di  parti  fecondo 

Anco  a  raggi  del  Sol  s'accende  il  Mondo  • 
M Ir*  Ahi  ch'in  lui  congiurato 

Sofpìro  il  crudo  fato  ^ 

E  de  Tire  del  Cielo 

Temo  rauuerfo  telo . 

Tu,  Dio  de  bofchiy  affrena 

SU'  f  ardito  Garzon  l'armi  dìpena^  • 
Nar.  ^  i  tumulti,  a  la  felua 

Ne  fcorga  il fuon  dt  ftrepttofo  corno  ; 

Sia  del  nojtro  valor  fegno  la  belua^  i 
Ale  Tal  con  fanguigne  brame 

InG^tuhfoggiorn»  . 

Qrfa 
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Or  fa  non  apparì ,  Mofìro  di  fame  f 

Od  errò  Tigre  infana 

In  Numidica  rupej  o  in  Cafpia  tana  : 
Nar.  %jfuoni  il  bofco  intomo  }  ' 

C bianco  ingraue  tenzone 

Già  quinci  non  lontano 

Il  Dio  di  Cintho  faettò  F^tBbne^ 

PitbonycheJìefo  al  piano 

Co'  membri fmifurati 

Tutti  di  Cirrba  ricoperfeipfaiì^ 
Ogni jera più  ria 

Dolce  deflr  mifia  ;  • 

De'  nojìri  ferri  al  lampo 

Splenda  lavalle^  e  folgoreggi  ileampo. 
A  i  perigli  m'inuio  : 

Oty  re  fiate  in  pace ,  amorfa  Dio  ^ 
Ale.  Schiera  animofa 

Cinga  la  felua^  «  ; 
Mir.  Mangènerofa 

Tenti  la  belUiSL^ . 
Cho.  Fugace  a  i  noftr tarali 

Tra  perìgli  fojpima 

In  van  impenni  l'ali . 
Da  nojìri  dardi  vinta 

Con  per coJ!e  mortali 

A  terra  giaccia  ejiinta  . 
ÌSidit: Me*  Bramo/i^ 

Cho* 


2  %    Drammi  Muficali  di 

Cho.  Gioioji 
l^ar  Me.  Mouiamo 
Gho.  Giungiamo 
Nac.Alc.  Al  Fonte  l 
,Cho.  Al  Moniti . 

Mir.Narc.  Ale.  Cho* 
STw  cauoi  ombrofo  chiodro 

SiafeberXS  d  noftn  dardi  il firn  Moflro  i 

Va  noi  non  troui /campo  i 

Forgon  Viri  diletti  ilBofeo,  f  V  Campo . 


ATTO 
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ATTO  SECONDO^ 
s  G  E  N  A  PRIMA. 

0  pur  vi  miro ,  è  Piaggt  i 
%lW  I^tlfoqfin  vaghezze 

E  l  mo  tmrfi  ne  duole  ;  . 
^oiebe  lunge  da  voi  fpìendeitmio  Sole . 
Erra  altrgue  Nareifo  » 
Pmpad'aftebelhzzet 
Uamor  fuperbò  vanto  , 

Cagione  a  voi  di  gioia  i  a  me  di  pianto  ì 
E  pur'  adoro  in  voi  f 

S e  non  quel  chiaro  vi/o  > 

Almen  l'ombra  gentil  de' raggi /mi  t 

Cb'oue'l  lampo  ridente  ■■' 

Del fuo  bel  Sole  adorno  ' 

Non  giri  a  me  lucente, 

M' è  caligine  il  Sol»  m'è  notte  il  giorno  » 

O  voi  tra  que^e  valli 
Fortunati  chriftalli 
Tocchi  da'  bei  rubini 
Di  quei  labri  diuint . 

E  voi 
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B  voi ,  pìh  del  mia  fiato 
(S  fiori  auuenturojì  $ 
Fregi  d*honorpompofì  f 
A  cui  per  vanto  è  dato  y 
EJIer  colti  tal'hor  da  i  vini  auori 
De  la  man  de^^  iìratie ,  e  degli  Amorì . 

Tr^f  ooi  yjelue  beate , 
Nacque  de  l  ldol  mio  f  alta  beJtate  : 
Voiyvoiycol  li  graditi , 
A  tnefojle  d'amor /oaulinuìti , 
E' n  voi  9  prati  ridenti, 
Sorfer  f  altrui  va^kehs^f  e  i  miei  eonte ntìì 
eh* ogni  parte j  cbjti  k)ot  degna Ji  mira  9 
La  beltà  di  Narcifo  agli  occhi fpira^ . 

Con felici fembianti 
GioitCy  ònobir  herbe  f 
^iùf  che  de'  propri  vanti  > 
J)i  Narcifo Jtiperbe . 
Veggio^MCvofiri fiori 

J)el}uo  volto  gif  honorip 
'girone'  voit  ri  fregi 

J)e  le  fue  pompe  t  pregi , 
-  Ma  fcorgoancone' rìui 

Verror  de  mìei  diletti fuggìtìut , 

JAa. pento  ancone  venti 

llfiebil  mormorio  de'  miei  lamenti  ; 
£  per  mio  grafie  danno 

Prouo 
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Trono  fcojje  d'horror ,  turhm  d'affanno } 

E  per  mia  cruda  forte 

Brro fonte  di  duolo ,  aura  di  mortLj . 

SCENA     SEC  O  N  D  A, 

NiceyEcbo. 

!Nic.         Come  Ecbo  dogliofa 
Tra  quefie  verdi  [cene 

Scioglie  dal  me  fio  Jen  note  dt  pent^  • 
Ech,  E  qual  nel  bofco  afcofa 

Sento  ferirmi  il  core 

Voce  d'amor  compagna ,  e  di  dolore  ì 
Kic.  Tu  pur\  Echo  dolente , 

per  Narcifo  dtjpieghi 

Dal  tuo  feno  languente 

Inutil  le  querele  ,  e  vani  ipriegbi  . 
Deb  tempra  Talma  ardente  9 

%jconofci  te  Jìefia  ; 

Che  di  cieco  defìr  luce  è  la  meniti  . 
Bch.  LAhfcb'  ogni  aura  ferena 

Sol  d'afpre  doglie  impreca 

E^per  lui  nel  mio  fen  fpirto  di  pena , 

Ne  mi  vale  a  i  tormenti 

Chieder  pietà  co' /guardi,  o  co'  lamenti , 
B  Che 
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Chi  l'ingrato  le  porte 

Tien  rincbiufe  al  dolore , 

J5,  qual  bello  >  tal  forte 

Ha  vago  il  volto^  e  difpietato  il  corL^  • 
Tu  sì  j  che  lieta  fpiri 

Al  tuo  Mtrtio  gradita , 

E/olo  in  lui  rimiri 

Te/oro  di  beltà  ,  luce  di  vita^  . 
Nic.  Per  MirtioJ'amorofoy  in  gioia  vìuomì^ 

Eyje  tal'bor  in  cara  morte  fciolgomi ,  , 

Per  rinafcer  in  lui ,  di  fptrto  prtuomi  • 
Ech^P^r  Narcifo^il crudeUcol Cielo  dolgomii 

Amo  gli  affanni^  e  da  diletti  fcbiuomiy 

E  y  per  cbi  luce  fpande^  in  ombre  volgomi . 
'^ìtNo  e  de'  martir  fuot  falma  in  me  pauida 

PerMirtio  ha  maliche  ne  trauaglié  mobili 

IDi  tormentar  bramo/a^e  d'arder  auida^, 
Ech.B^  io  di  morte  già  fon  preda  ignobile  , 

jyafpri  penjìer  N ara/o  ha  mente  grauiàa 

A  gioie  auuerfoy  e  tra  rigori  immobile . 
Nic.  Dolci  laure  per  Mirtio  a  mefojpirano 

£,  con  temprar  i  miei  dejìn  amabili  f 

A  l'incendio  del  cor foam girano . 
Ech.StruggonJì i giorni  miet^qual neuejabik 

E  per  Narcijo,  il  fier^funejii  Jpirano 

A  fardor  crudo  d'impietade  iniiabili . 
Ma  che  te?ìto piegar  laure  co  7  canto  9 

Se 
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Se  confaci  rubelle 

Il  del  nemico  infanto 

Accende  contra  me  d'iva  le  iìelle  ì 

Il  mio  caro  Nemico  ^ 
Con  alma  di  fe  vaga 
Sol  de  la  fua  beltà  crudo  s'appaga  : 
Con  l'arco  ,  e  co' l  quadrello 
Fiero  non  men%  che forte  > 
A  pietade  è  rubello  , 

Ed  ha  negli  occhi  ^  e  ne  la  man  la  morite. 

0^  mia  mentey  chefai  da  cure  opprejfa  ì 

Ardifci^  ardi/ci  bomai  y 

Al  vino  Sole  apprejfa 
,  ^De  le  tue  luciglì/pirantiraì  s 

E  vagheggia  colante 

I  puri  lampi  del  diuin  fembiantt^j  l 
Ma  (  lajfa  )  che  dicb'io  ì 

Ceda  y  ceda  l  ardire  y 

E  'n  me folo  il  dejìre 

De  la  fuga  s'ac  coglia  ; 

^Che'l  faggtttuo  mio 

Sol  di  fere  fugaci  ha  fiera  voglia  • 
Kic.  Anzi  ^fe  V  vero  intendi , 

Arrefìa  i  pajfì ,  arrefìa  ; 

Nè  difperato  affetto 

S'annidi  entro  ti  tuo  petto  3 

Che  qui  d^po.  le  prede 
u-  B    2  Da 
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2)4  la  The/piaforefìa 

Fiaf  ch^egh  vol^a  trionfante  il piedc^  . 
Ech.  Dunque  tra  queftt  campi 

Piai  che  7  mio  core ,  ò  Nice  y 

Di  dejtre ,  e  di fede 

Tutto  amorofo  auuampiì 

Ab  taci ,  alma  infelice , 

Mal' ad  amorfi  crede  ; 

Fuggi  y  ò  defircy  a  volo  » 

E /la  la  brama  tua  fpeme  di  duolo  . 
Mie.  Mirai  cb'in  verde  feggio 

Moftra  fperanze  a  mi  la  terra  adorna  • 
Ech.  Pur  co  V  verde  ^  che  veggio  , 

In  me  gioia  d^ amore  vnqua  non  torna  . 
Nic.  Già  con  folgori  d'ira 

Contra la  cruda  Fera 

Entro  le  fe lue  gira 

De*  can  la tr. .  n ti  P animofa  fchiera  ; 

EforfebordaNarcifo 

Vinto  a  terra  (e  n  giace  il  Mojro  ancifo  * 
D'ogm  tua  nota  a  [corno 

Tranquilla  la  tua  mente , 

Serena  il fm  dokntt^  *  ^ 
A  lui  nel fuQ  ritorno 

§luì  de'  Jiert  tuoi  guai 
Vajpra  cagton  fciorrai . 
Bfors  egli  vdtrà  fatto  pieiofo 
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Il fuon  de  tuoi  dolori  ; 
Che  tall^or generofo 
Chi  fare  vcctde-i  non  ancide  amori . 
Ech.  Dunque  arda  ti  mw  dejire , 
Ninfa  bella  ,  e  faga^ce  f 
Et  a  me  nel  periglio 
2)^  l^amorofo  ardire 
Sia  f corta  ti  tuo  configli o  ; 
Ogni  rimedio  piace 
tA  chi  'lfuo  male  apprende  ; 
^Bjitta  in  bramofo  cor  la  fi  di f ceniti  * 

Ma  tu  ì credula fp^m^  ^ 
Lufìnght  anco  la  mente  i 
O  mio  /iato  dolente  . 

VreuigMìo  orni  mio  danno  > 

jr>r^f  ^ojcbiuar  l'ajf  anno  y 

Anzi  godo  fojfrir  miferie  efìreme  ; 

Alma  auuezza  a  penar  morte  non  tem%^  . 
Nìc.  Mofìra  pronti  i  defìri  ; 

Ofa^  e  tra  verdi  piante 
lunge  da  la  via 

%Ac corte  ritiriamo  ilpaffò  errante  » 

E  la  fpeme  al  martir  pace  ti fìa . 

Dolc'EcbOf  in  te  non  fpiri 

Amor  da  l* ardir  lunge  ; 

Che  yfe  timore  ilfeguey  ardire  il  giunge . 
Ech.  w4^,  chi  da  fonde  nacque  y 

B    3       *  Altrò 
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Altro  additar  nor^  puote 

A  le  mte flebilgote  , 

Qb^  d'ajpro  duolo  mefficabir acque  . 
rdtfco ,  wa  tremànte  » 

Et  amo  ogni  periglio  » 

Ch'Amor  non  ha  conjìglio . 
Pur  in  sì  dubbio  errore 

Te  mia  guida  fol  bramo  % 

Luì  mia  fpeme JoV  amo  ; 

Che  dent/auido petto 

Altro  non  è  l'amore  y 

Che  di  fa  cil  de  fio  credulo  affetto  • 
Nic.  Partiamo^  Echo  gradita  ; 
Ech.  Andiam%  Nice  mia  vita  • 
Nic.  Lunge  lamenti* 
Ech.  Lunge  turm^rni . 
Nic.  Vago  il  Sol  giri .  ^ 
Ech.  Lieto  il  di  fpjri . 
Nic.  Ech,  E  formi  raura  intanto 

Al fuon  del  nofiro  canto 

Di  vaghi /fimo  ben  cari  rejpiri , 

Didolcijfimo  amor  Iteti fo/piri^ 

Che  pace  amano  i  petti , 

E  fol  vita  d'amor fono  i  Diletti . 


ATT  O 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Niccy  Mirtio^  Alca/fo,  Echo,  Narcifo  • 

Nar.  ^gfciSJjS:^  eco  dal  monte  f doghiti 
^  E      La fcbiera  trionfante 
Con/epredate/pog^^^^ 
Verfo  t fiontt  capi  ti pajSoerra^ 

£V  bofco  a  i  canti  loro  (te. 

Forma    aria  gentil  fpirto  [onoro . 
Mir.Alc.  Al  crin  intorno  degno  d'honori 

Con  glorioje^  vaghe  ritorte 

Contra  lo  /degno  graue  di  morte 

Gir  in  eterne  trecce  di  fiori . 
D'atti  /uperba,  d'opre  guerriera 

Tra  ciechi  d 'odiv  larnpi  mortali , 

Tra  folti  d'ira  nembi  di  /ir ali 

Giace  nel  /angue  vintala  Fera^  . 
Beh.  Odo  dal  vtctn  loco  » 

Cb' a  r altrui  vago  accento 

%,ijpondein  ariay gareggiando,  il  vent^. 
Nic.  BcbOy  l'alma  in  te  dejla  , 

Auuiua  il  cor  doglio fo  , 

/  prieghì^  e ì  pianto  apprejìa  ; 

B    4  Fedi^ 
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yediy  ve  di  9  che  viene 
Vincitor  genero/o 

Il  tuo  amorj  la  tua  ^  ioia^  e  la  tua  fpeni^  ♦ 
Ech.  Io  veggio   amor  mio . 

Ah ,  eh' a  vi/} a  st  bella 

Stupido giel  fon' io , 

B  già  r  anima  fianca 

Gemei  fofpira,  e  manca . 

tAmor  mi  nega  il fuono  ; 

E  con  mutafauella 

7er  fa  mia  vita  fenz^a  vita  io fono . 
Mir.  AlcNar.  Al cr in*  intorno  degno  à'b onori 

Congloriofej  vaghe  ritorte 

Contralo /degno graue  di  morte 

Gir  in  eterne  trecce  di  fiori . 
Nic,  Chi  d'amore  è  ricetto , 

Franga  timida  ^  franga 

I  ripari  airi fpetto  ; 

In  virtù  de  l'amor  tutto  potemo.'Echxtrao. 
Mìr.Mc.lS!dLV. D'atti  TuperbaJ^opreguerriera 

Tra  ciechi  d'odio  lampi  mortali 

Trafolti d*iranembi  di  fìrali 

Giace  nel  fangue  vinta  la  Fera^  • 
Nic.  Vardor  tijpiri  ardire  ; 

Sùi  su  lo fpirto  accendi , 

Ipaff  oltre  difiendi  y  (tremo. 

E  narra  del  tuo  cor  l'inc^die  efiremo.Ech. 

Nic. 
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Nic,  n^amorproH^  musila  » 

Echo  per  ifhiporf 

Ha  ttoma  ìafaueSa  x 

E  par,  che/  propriQjuonpmnon  dìjìingua^ 

Ab  dijpsetatp.4mare  r 

Cbe%  Je  difciogh  ti  cor  y  Ughi  la  lingua  ^ 
Nar.  Ite  intanto^  o  Pafiort-y 

Là Joura  il  colle  aprica , 

Ad  appreììare  a  Pane  ifacri  bonorh 

E  perla  viapiùbrem 

Drizzate  al  Tempia  amico  ; 

Cb^ogni  honor  de  la  Terra  al  Qiel  Jì  deue  o. 

Hutndt  nonlunge  apria, 

Tbemi  l'occulto  fato  ys 

Ed  in  vicino  piana 

Da  le  pietre  rinata 

Hebbe  rigida  cuna  il  germe  human(ry> 
Dì fiori  ilcrin  cingete , 

E  odora  l'bo/liain  sk  (  aitar  [par gete  ; 

Mavifien  pikdeuoti 

Holocaujìt  f^Jofpiriy  e  imenfii  voti . 
Mr.  Ale.  Lieti  apprefiiamg/ibonorì 

Alrozzo'  Dia  del  bofchereccio  cbio  fìro  p 

Vaghi fpatfdiamgli  odori  r 

Ch^  giace  sterra Jaettato  ilMolìro*. 
Nar.  Tra  colli  aum n  turofi  y 

Trabofcbi  dilettoli 

B   s  Godin 
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Codi  igodi,  cor  mio  ; 

E  qual  più  degno  affetto 

Ti  può  accender  il  petto  i 

Che  de'  bofcbt  il  dejìo  ì  Ech,  io. 

Nar.  Deh  voce ,  eh* erri  afeofa  > 

Poiché  nuUa  qui  miro  y 

Dimmi  i/e  fet  di  morte  aura  doglio/ a , 

0  pur  di  vita  placido  rejpiro  ì  Ech,  fpiro# 
Nar.  Almay  che  non  ti  mom , 

E  ne'  contenti  miei  gioia  non  proui  » 

S eid^ affetti fpir ante  y  (amante. 

O  pur  ti  cinge  il  core  afpro  diamate  i  Ech. 
Nar,  Fieni}  s'amica  fei , 

Che  non  fchtua  d'honori  anima  tengo  ; 

Vago  degli  honor  miei .  (vengo. 

U  altrui  dejir  coU  mio  gioir  preuengo.  Ech. 
Nar.  Affretta  tlpaffo  trai  feluaggio  horror  e. 

AmOyche  tu  m'apprezzi  } 

Nìjiay  che  lieto  il  core  (fprezzi. 

Ne  t  fuoi  diletti  compagnia  diJprezziìEch. 
Ech.  Non fpregiOycbi  m'bonora^ 

^ari  di  gioia  ardiamo  ; 

Tronca  og  ni  tua  dimora^ 

Epuro  al  godernojìro  il  Ciel  bramiamo. 
'HuEccQ  pronta  al fin  forge^  (Ech,amiamor 

Aita  ili>iel  le  porge  . 

O  potenza  d  Amore  ^ 
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Ch'amo  ne  morti  cor  fpiri  vigor t . 
Nar.  Ahf  gli  occhi  miei  che  mirano  i 
Al f acro  Tempo  fugga/i  ; 
Pace  i  Cieli  a  me  Jptrano  > 
Echo  in  van  per  me  firuggaji . 

SCENA  SECONDA. 

^jN[Jc€  y  Echo  * 

Nic.  fustelle  ;  Echo  dolente 

Al  fuggir  di  Narcijb  immobiì  rejì^ 
E"  l  fuo  fpirto  languente 
A  i  lamenti  non  àefìa  J 
E  folo  tn  fe  pietofa  ^ 
Ejoloinjepenofa 
Co*Jguardh  e  c&  fojpiri 
Chiede  pace  al  dolor  ^pofa  a  i  martiri  • 

A  danno  altrui  pudico 
Seluaggio  Cacciatore , 
Egualmente  nemico 
De  le  Fere  non  men^cbe ^a  d* Amore. 

Ma  tu  fra  dubbia  Jpeme 
Che fai^EchOi  cbepcnji 
Friua  degli  amor  tuoi  > 
Vedoua  ae'  tuoifenjì  ì 

^    6  Dunque 
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iDunque  piùdel  tuo  volta 
A  me  non  volgerai  q^ue'  raggi  d' or Oy 
OndUn  Vita  to  dimoro  ì  Ech.  moro*' 

Nìc.  0^  Ctely  pteiadCf  atta . 
Soccorri  a  cbijimore  , 
Non  le  negar  la  vita  y. 
Se  le  togh  yamore\. 

Qui  hcho  iacaua  pietra  Hcangia-i  - 
Ma  che  veggtoì  La  fconfolata  Amante 
De  fbumuna figura 
Cangia  ti primier fembiante  j 
E  for/e  tn  pietra  per  iiupor  s'indura. 

Douutaforma  ti  Calo  a  lei  prefcriue  r 
Chi  fu  corpo Jenz' alma  ^  infajfo  viue 

Par^  che  pendente  adori 
V amato  fuo terreno  j 

per  raccor  dolori  ^ 
Mofìri  aperto  il fuo  cor^  cauo  il fuo  fena . 

lo  ti  miro^e  no'l  credo.  O^Jìella  ingrata*^ 
E  chi  (  lajfa  ) fei  tUicVin  roz%o^eco 
Ha  la  forte  cangiata ,  (Eco.. 
E'igft^^do  per  dolor  rendi  in  ciecoìEc^' 


SCENA 
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S  C  E  N  A    TER  Z  A. 

Choro  di  Ninfs  ;  Ntce  . 

Cho^f^On  qual  mueSoied  interroiii  accula 
V-/  Ne  /a  fe/ua  s  a/colta 

%A  V altrui Juono  querelarjìtl  vento  ì 
Vna  del  Cho.  Io  con  lingue  dt  foghe 

Vdij gli  alberi  amanti 

Moftrargli  affettile  palefar  le  doglie  % 

Ma  non  intejimai 

Lf  pietre  a  l'aure  erranti 

Seioglierji  in penej^  difìemprarfiìn  lai. 
Nin.  A  tempo  giungi^  Grilla  ; 

Tra felue  inamor ata, 

Inrifonantejajfo  Ecbo  è  cangiata; 

Tu  per  pietà  di  leipimti  difiillji^j  , 
Vna  del  Cho.  l^eh  come  rornamenti^ 

Di  quefie  piagge  amene 
fatto  al  fuon  del  ventQ^ 

Ecbo  di graui pene  ì 

E  coleif  ch'ai  candori 

De  Tvnica  bellezza 

Inteneria  de*  cori 

Ogni  rubeUa  af prezza  , 

In  dura  felce  evolta^ 

Ter 
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Per  amor  mortale  nel  dolor  [evolta  ì 
Nin.  //  duolpaleferei  ; 

M afor^a  è  alfin^  cVio  ceda 

D'ajffanm  acerba  preda . 

Cedoyper  non  languire  > 
-  Tdrio,  per  non  morire  ;  ^* 

Ma%fe  perir  degg  io  > 

Sol  per  raumuar  lei , 

Ame  f  alma  dal fen  difcioglia  Dio,  Ech,  i 
Vna  del  C  ho.  Infelici  occhi  miei ,  (Dio. 

Che  di  B  eotta  il  fiore 

Mirate  volto  in  cauernofo  horror  e  ; 

Chi  fu  già  tutta  amor^pietra  kor  ditdehe  , 

•  E^  s'hebbe  vampe  il  cor  y  gelo  han  le  vtne . 
Vna  del  Cho.  Con  rifonant^  Imja 

Dunque  tra  lidi  fuoi 

Ver  U  Jùa  v'aga  Ninfa 

S'oda  Cefifo  mormorar  tra  noi . 
Cho.  UDeì'bumaniterreno  vanto 

Sono  i  pregi  pompe  frali 

Nel  natale  de'  mortaJi 

Vi  miferie  è  nuntio  il  piantò . 
Yna  del  Cho,  M  a  gara  finta 

Dtbei  terrori 

Sten  cari  honori 

Ad  Ecbo  efiinia^ . 
Cho»  Starerà  noi  la  pace fdegna , 

Gkia 
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Gioia  in  terra  non  s'aduna  ;  ^ 
Che  ne'  campi  di  fortuna  ^ 
Duolo  albergay  danno  regna  .  i 
Vna  del  Cho.  t^Magara finta 

Di  bei  terrori 

Sien  cari  bonori 

Ad  Ecbo  eftinta . 
Cho-  Gioco  il  tutto  è  de  la  forte , 

Jnfe  manca  ciò  ,  cbe  nafcci 

Citherea  di  mal  fi  pafce , 

E  l'Amore  è  Dio  di  morti^  • 


ATTO 
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ATT  O  CLV  A  R  T 

SCENA    P  K  J  M  A. 

Nani/o  %  Echo  •  ' 

iSiiSìiSi^  MIA  forte  ruhella , 
Il  0^  mia  contraria  fi^I/ar 

S^i^!33^  0^^/^i(7r»a  malnata  mfaujìo  laméì 
Nel facrijìciù altero 
Que:  tra  fiamme  accefe 
Vittima  offerjtal  bojcbereccio  Nume^ 
Doi  i  crini  de'  P a  fiori 
Caddero  al  piano  inariditi  iJioH  „ 
E  conjpauento Jiero^ 
Al  [aera  alpare  intorno^ 
Nebbia  ^cb  ^a tra^tj ce/e  % 
Inuolàlbojìia  a  vn  pula ,  e  tolfe:  il  giorno 

Vaglio  non  [unge  intanto 
Qir  de  la  Dea  de'  bof  :bi  al  chiara  rim  > 
M  nel  cbri&aUa  algente 
Tuffare  iljenoy  e'I petto  >, 
.  $er  purgar y  s'in  me  Jìa, 
Hegnodi  grane  pena  errornacentt^  ^ 

Tuy  Ctel pietojo  y  fe  colpeuol  viua  ^ 
Wrmca  ogni  auuerjo  pianto  y 

,  Sùufa 
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Scufa  ogni  mìo  difetto , 

E  non  turbar  dì  mie  vittorie  il  vanto } 

A  téfia^  che  rn  atterri , 

E  tu  i  fonti  dì  gratta  a  me  dtJJeri.Ech.cnì. 
T^diV.  Dunque  hatnocenti  errori  y 

Vago  hofco^cìuWe  dolce  inaworiìEc.aino^ 
Nar.  E  chi  7  core^onde  viuo  ,  (ri. 

Renderà  per  amor  di fptrtì  priuoìVxh.iwxo 
^zx.^LaJfo)  auuerràichlrami 

D'errate  riuo forjmnaio  io  brami iEc.3.mu 
Nar.  E  Jia^tra  molli  regni , 

QVarfo  d'amor  la  vii  A  mia  dif degni  ì  E  eh. 
Nar,  E  tu  nel ro^zo  Jpeco  (fdegni.' 

Cbt  fei^  cVa  danni  miei  ragioni  meco  ì  Ech» 
Nar-  Echoy  che  lafauella  (Ec^«. 

Contra  ìhoneftà  mia  fciolfe  rubella  ì  Ech. 
Nar.  Ed  hor  qui  forfè  {ò  ftolta)  (ella* 

Sei  per  tua  fena  in  cauo  fen  riuolta  ì  Ech* 
Nar.  Echoi  piangi  tua  forte  ;  (volta* 

Cblo  pronto  v^do  al  Rio ^  non  a  la  Morte. 

(Ech^alaMorcCi 

S  G  E  N  A    SEC  O  N  D  h. 

T^iccp  M  ir  fio ,  Choro  dt  Ninfe . 

Ni.        Rìefperanze  humane , 

^anto  foaui  più^  tanto  più  vanì. 

Mir, 
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Mir.  0^  nqftre gioie frali  j 

iluando fembran  rtdenti^a  l'hor  mortali . 
Nic.  Cosi  vana  ejfer  fuole 

La  nebbia  a  l  Aquilone l'ombra  al  Sole. 
Mir.  C  osi  languir  fi  mira 

Violetta^  che  forge  ^aura^  che  gira . 
Nic.  //  ruJceUo}  che  piange  , 

De'  nofìri  danni ,  mormorando^  s'ange . 
IVIir.  £7  del 9  cbe  piogge  apprejìa , 

Per  noi  foura  il  terren  pianti  tempejìa . 
Cho.  Tra  I ubiti  accidenti 

FuneftiJJtmo  campo  9 

Oue  con  rei  portenti 

Sono  le  pompe  vn  tuonje  gioie  vn  lampo  • 
Nic.^^i  volta  in  cauo^eco 

Morta  al  duolo  fe  ri  viue 

La  miferabiC  Eco . 
Mir.  Là  timido  di  danni 
.  Drizzò  Narcifoal  Tempio  9 

E  gli  fur  via  gli  affanni . 
Nic.  Mira  nono  ftupore  . 

Ecbo  in  pietra  cangiata 

SUna/pr0  per  amore . 
Mir.  Odi  premio  non  degno  . 

Narcifo  i  mojìri  atterra  , 

E'ICiel  lo  prende  a  /degno  . 
Nic.  0'  nofiri falli  affetti  > 

Spirti 
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spirti  à'erran  ti  voglie . 
ÌAir.O^noflrivandt/etti^ 

Ombre  d'amare  dog/ie  0 
Nic.  Noftra  vita  nel  eampo 

De  la  terrena  mole 

Conjuggitiuo  lawpù 

JE^  breue  raggio  di  cadente  Sole  ; 

2slelmare^ou  ella  more  ^ 

Ha  dentro  va  fi  e  fronde 

Di  dannoy  e  di  dolore 

Fune  fi  i feoglt ,  e  lam^ntiuolonde\ 

E  vola  sì  leggiera , 

QVtndiuiJi  in  lei fon  l'Alba^  e  la  Sera  # 
Min  Amore  impenna  l'ale  » 
Sol  per  fuggir  da  noi  > 

[    ^er  piagar  l'alme  dé'Jeguaei fuoi » 
I    ji gli  amici  nemico  9 

Com'  é fanciullo  d* anni  ^ 

Così  di  fenno  è  antico , 

Figlio  digioie^  egenitor  d'ajfanni; 

Cba  per  pompe ^  e  per  vanti 

Simulati  gli  fcherziy  e  veri  i  pianti  i 
le  ho.  Son  tra  ciechi  defiri 
■    Le  miferie^  e  i  contenti 

Con  vnitì  martiri 

Egualmente  dolenti  . 

Mur? 
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Mir.  SdIo  in  flato  sì  mìfero  » 

0^  NiC€ ,  glt  error  nojìri 

^er gioia  t  Detpermtfero . 
Nic.  Sol  tra  beni  silaSiiiy 

0^  MirtWi  i  no/ir ijcher zi 

H an  le  dolcezze  ftabili . 
Mir.  Le  piante^  che  frondeggiano  ^ 

Tra  noiperquetiibojcbi 

Di  diletti  verdeggiano . 
Nic.  Igiornii  che  rtfplendono  y 

Per  noi  tra  quejìt  campi 

Dì  contento  s  accendono . 
Mir.  // duol per  noi  non  i . 
Nic.  La  gioia  Jerba  fè  • 
Mir.  Cosi  i  fati  a  Narsifo  empi  non  fpìrino  ; 

Min  Cb\a  pena  forge  il  Sol  » 

Che  fi  dilegua  a  voi  • 
Nic.  £j  qual  vampayfe  n\  và 

Il  benché /a  beltà. 
Mir.  Nic,  Fira pace  non  trouafi , 

Piacer [aldo  non  prouaji. 
Cho.  Trafcherz}  // pianto  nafce . 

Ardory  che  vago  alluma  , 

Cd  fuoifpUndor  confuma  : 

Xielfuo  natale  il  rijo 
da  dolori  ancijo; 

La 
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La  vita  more  in  fafcé  ; 
Trafcher^i  il  pianto  na/ce  • 
La  vitamore  injafce . 
Le  rofe  de'  contenti 
Han  [pina  di  tormenti  : 
De^  lampi  il  puro  raggio 
Di  /frali  è  rio  meJTaggio  • 
//  ben  del  mal  fipa[ce  ; 
Trafcberzi  il  pianto  na/aJ. 
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ATTO  Q^V  I  N  T 

SCENA  PRIMA. 

eboro  di  Cacciatori ,  Nice  >  Mirtto . 

^or.^Ù^^ìi^ §IV A I  graui  cordogli 
^  E  ^  pal/enr  Ntce  %  difciogli  ^ 
^^^^i  Onde  rifuoni  ogni  bora 
'  [   ^^4^^  ^eruloilbopotefoffirofaro. 
Kìc .  De' fonti  la  vaghezza  >  (raì 
La  delitia  de'  campi  » 
Z)/  bofcbi  la  bellezza  9 
Ecbo  (  ò  rie  /Ielle  )ai  lampi 
Del  chiaro  giorno  tolta 
In  cauo  fa/So  è  volta  ^ 
Sofpirofa  la  Ninfa 
Vi  Narcifo  al  jembiante 
Senza Jpirto  refìò ftupido  amanti  • 

Pur  narra  ilfuogran  male , 
JB  viuene  la  morte  anco  immortale  ; 
Ha  perpetuo  il  dolore  j 
S'in  lei  manca  la  vita ,  il fuon  non  more. 
Cho.  Dunque  £ombrofa  piaggia 
^      fatta  E  cho  la  bella 
Cittadina feluaggia , 

E  da 
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E  da  fajìo  d'horror  trabe  la  fauella  f 

E  come formar  puote 

Alpe  iìr  e  pietra  rifonanti  note  ì 
Kic.  Da  le  caue  del  monte  omhr&Je  fpondt 

A  gli  altrui gram  accenti 

Per  duol  tronca  rtfponde  ; 

Vè/pirto  ilfaJSoye  le  fon  lingua  ì  venti  l 

Di  muta  ,  erma  pendice 
.  Tra  luoghi  incolti ,  e  fofcbi 

S^tierulaalbergatrice  f 

Vana  figlia  de  l'aria,  alma  de'bofcbiì 

AlbelQefifo  in  riua    >  ^  ^    J  " 

Di  moribondo  Tuono  imagin  viua . 
A  cafo  così  fìr ano 

PtrdeifiQrlaKcampagna^ 
Jnconfin  più  lontano 

Permefo  langucye  Qitberonfilazna^ 

E  di  fue  voci  e/ìreme  ~^ 
-  Dir  ce  fi  duole ,  ed  Aganippe geme  • 
Mir.  O^fomma  meramglia  9  f 

Sbanco priuadt  lingua  0 

Lapjna  accenni,  &  //  dolor  dimnjiuà. 
XMiC.  t  mola  aidetti  nojiri  % 

Senz^  voce  ha  la  voce  9 

Garrula  Ninfa  de  fdmftcbìoftrìt 

Del  altrui  mal Jj lagna  t 

E  4' ogni  pena  atroce 
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Iberniti. accompagna , 
A  Inanime Jeluagge 
Oracolde  le  piagge , 
JOmbra  Ji  duo/ fptrante , 
Di  folitary  monti  aura  fonante  . 

£5  fe pronta  ogni  accento 
Xafkornon  rende  a  volo  f 
£\  cVin  afpro  lamento 
Si  Banca  al  lutto ^ouer  iajforda  al  duolo.  \ 
Ver  N  arci/o  peno/a  , 
Tra  gli  accenti  fkoifcarfi 
%jnor  ne  mali  accoglie  ; 
VoicUode  fofpìrofa  ; 
Adogniborrinouarji 
Ne  le  querele  altrui  le  proprie  doglie  ; 
Et  /e già  fu*l  fuo  core 
Vanto  di  morto  a  more  f 
ti  or  delfuon ,  che  rimbomba  , 
E^la/ua  pietra  a  noi  fptrante  tomba  . 
Cho.  O^gran  virtù  de  l'mmortal  faretra  , 
Ond' Amore,  m  piagar^  prende  diletto ì  \ 
^  Cbexbenche  volto  tn  pietra ,  | 
%  che  di  calde  brame  auuampi  vn  petti 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Nuntio,Mimo,Chor&  di  Cacciatora 
Nict^, 

Nu.  -p^  Bbeedetemi,o^  venti,  i  mfiri  vanni, 
X^Debporgetemiyo'rtuii  vqfin  bumori 
^^*'J"ggtr  tra  la  luce  ombre  à'borrorh 
^  Per  dtjetoglierda  lumi  onde  d'afanni, 
Mir.  E  qual  voce  ri/uona , 
Cbe  duolo ,  e  pianti  apporta , 

mentre  flebil  tuona  y 
E'  di  mortai  faette  borrida /corta  ì 
li\in.  In  me  le  voci  erranti 
^if  affanno  tremanti 
Ale  non  hanno ,  per  leuarjta  velo  : 
E  nel  pianto  fommerjì , 
Con  non  poter  doler/i  9 

Cho.  Deh^  Pafiorycbe  n'additi  , 

E  con  lampi  d' barrare 
I   Tra  nembi  di  timore 

Atf.mpejìadidogltaicoriinttitiì 
Nun.  L  '^i^nafuggir  vorria  ; 
Ma  l'affannoy  che  ere/ce, 
A  luiycbe  lieue  daljuo  career'  e/ce , 

C  Co'l 
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Co'lpreuenir  la  viaj  chiude  la  via , 
NiC.  Percbor  poji sì  lento  ^ 

E  rita^dt  il  lamento  i 

Ah  che  [prone  pungente 

A  /  trauaglt  del  core  è  la  tua  pofa  ; 

Per  tCy  per  noi  dolente 

Tempra^colfauellar^r alma  penofa . 
Mift  Narra^  narra  t  martiri  y 

E  con  pietoja  aita 

Sien  i  nojiri fofptri 

Al  tuo  fpirtoy  che  manca,  aure  di  vita 
Nun.  Era  giunto  (  ahi  che  folo , 

Vhauerlo  rimtratoy  e  non  languire , 

M*  è  lagrimabtl  duolo  ,  afpro  morire  ) 

Era  giunto  dt  Cinthia  al  Fonte  ameno 

Per  purgare  i  fuotjattiy  il  bel  Narcifo 

Se  pur  colpa  ejfer  deue  in  sì  bel  feno , 

S9  pur fallo  ejfer  puote  tn  Par  adi fo  . 
Eyfcintofide  manti  il  nobil  velo , 

^area  tra  quelle  Jponde 

Il  Solicbe 'giunge  nel  mattin  sù  l'onde 

A  inamor ard  i  fue  bellezze  il  Cielo  > 

Quando  al  "BJuo  sappreffa  , 

E  la  fua  fonna  vaga 

Mira  ne  l'acque  tmprejla  ; 

Ey  mentre y  per  tuffarjìy  ;  paffì Jìende , 

(  nQuelloJit4pGre) 
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Difua  beltà  s*  appaga  9 

Di  quel  Rino  s  accende , 

Bperfmcalda  fiamma  ha  freddo  humore. 
DuolUyò  la/So  mio  core  f 

Che  sfior tron  leGraUcy  e  langue  Amore . 
f^ho.  O'' d'acerbi  tormenti 

Principy  mi/erabtli,  e  dolenti . 
'Nun,  "FerpurgarilGarzon  le  vaghe  m^bra^ 

Entro  le  limpid' acque  ti  corpo  infonde  9 

E  acce fo  ferro  fembra  , 

Cht  fauiìle  maggior  tragga  da  fonde. 

Entro-' l  %Juo ,  auuampando  i 

Vi  tuffa  il  crine i  el  voltò  ;  '  ^ 

Tq/aa  il  volto^  ed  il  enne 

Fuor  de  fonde  inal^^ando^ 

Verfa  su  i  acque  lagrimofe  brine , 

Kl  %jo  nelpropno^B^to  cade  difcìolto. 

Entro  fbumorf  ch'ondeggia  y 

Fa  7  molle  fimulacro  anco  VtfieJfo , 

Erallagrimar'ahruij' 

Stille  diffonde  anch' eJJo  y 

Ed  emolt  a  que'  pianti  ha  i pianti  fui'i 

OndilGarz^ondeluJo. 

Tra  ciechi  inganni /pira  j 

E  bramando  quel  beh  c'ha  in  fe  rimhiufo , 

^e  l  altrui  ptàto  il  proprio  piato  ammira. 

Entro  ne  l  onda  algente 
*  C    z  Timo- 
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Timorofo  de  falli , 

E  fon  vampa  d'ardore 

Anco  fallir  Ji  mira  entro  i  chri  fìalìì , 
per fcemar  l'errar^  ere/ce  l'errore  • 
Piangi  t  à  me  fio  mio  core  , 

Che  caddero  le  Gratie^e  /eojfo  è  Amorfa 
Nic.  Strano  amore f  a  cui  laccw 

ardente  fede  è  liquefatto  ghiaccio  # 
Kun,  Ne  le  fue  brame  flolt^ 

Soura  i  cbrifìalli  erranti  ^"^  X     >  • 

Stende  le  braccia  amantiv'^^  '^^'^ 

Sol  per  goder  f  smagin  del  fu&  volto  ; 

B>  mentr'  a  lei  s'incbina , 

E  le  mani  auuietnà  y 

^iteirombraa  lui  $\àpprej?a  y 

E  a  gara  oppone  le  fue  mani  aneVeJJa  • 

Attonito  il  Garzon  mofira  Jpauentt  9 

E  già  fi  ima  a  tal fegno  ,  ^ 

CVeUa  forfè  per  f degno , 

Tyi  recingerlo  indietro ,  odio  fa  tenti . 

Egli  in  fe  torna  ,  e  vede , 

esanco  quell'ombra  in/e  ritorna  ,  e  cedi^ 

Vi  nouo  accorre  t  e  fcorge , 

Che  queWimagin  fcbiua 

Entro  quel  molle  gelo  ' 

tAnco  le  mani  aljuo  riparo  porge  ; 
Onde  fra  tante  pene 

Odia  ; 
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Odia^  cbel  cor  più  vìua , 

•^y^^  gelide Jpande , 

B fra  tremulo  humore 
I   Gelido  a  par  de  Tondi 

Sente f  al  tremar  del  riuOf  anch' ei  irsmore . 
Gela  ^  ò  freddo  mio  core , 
j   C befon  neue  le  Gratie.egbiaccio  è  Amore. 
Min  Abf  cb'vnriuo fon'  io , 

Ch'in  pene  fi  dif doglie , 

E'n  me  del  languir  mio 

Piùsaccendon  le  voglie  ; 

Che  non  arde  Narcifo  algieldel  5R  ^#  . 

r .  A  /'  bor  da  Panda fcbiua 

Con  vacillante  piede 

In  ver  la  vaga  ri tia 

Il  bel  Narcifo  riede*,^ 

E  con  la fua  partita 

Giunge  in  vn  punto  ifìeffo 

A  la  riua  de  V acque ,  e  de  la  vita . 

Tra  mejia  nuuoletta 

Il fuo volto  f colora^ 

B  forfè  per  vendetta 

U^'Echo  a  torto  fcbernita 

(Ahi  dolente  ferita) 

Cade  foura  lavanda,  efene  more. 

Vanda  intanto fi  duole 

N^'/uoì  rigori  pia  y 

C    3  Sa. 
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Bagna  'ntorno  il  terreno  ^ 
E  contentai  cbUn  pianger  il /uo  Soh^  . 
Tutta  ajpro  lutto  Jia^y      '  ""^^ 
Mofìra  nel  molle  fenù     '  • 
Con  lagrimoft  tjje^uie  il fu9 dòlwe . 

%!Morii  òjkbilfntà'eore  i  " 
Che Jparueroie  Gratie]  egi4ce  %j4won^ 
Cho.  Gufati  troppo  infidi. 
Al  cader  di  N  arci  fa , 
farmi  veder  tra  i  lidi 
S  ter  il  Beotia  j  e  torbido  Ctfifo  > 
Nun.  Cadejìi^  è  ver^  langmfli  ; 
Ma  ben,  languendo,  fe/ìi 
Di  tua  morte  pietojì ancoi  Celefiì . 
Cangia  ò  Narci/oy  il  tuo  funejlo  volto , 
B  sii  la  verde  fponda 
In  candido  fembianti 
%^iforgi  a  r  aura  errante  > 
Di  rugiadofo  humor  Pianta  feconda . 
P^r,  mentr  in  vita  tórni  » 
Da  Vejfa  ngui  tue  foglie 
Spiri  lieue  inodore , 
E fotto  bianche^fpoglìe 
Mojiri  de  la  tua  morte  meo  il  pallore . 

Tacitò  morto  mio  core , 
Che  tacciono  le  Gratie^e  mortoè  Amore. ^ 
Cho-  Poicb'ogni  ben  tra  mi 

A  De 
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De  l'aure  è  più fugace  , 

Piangiamo,  d  Mtrtio^  ò  Nice; 

E  perpetuo  dolor  Jta  noftra  pace  . 
Jic.  Ecbom  fajfo  nfiretta 

Difua  fchernitafede 

Altra  pena  non  chiede  ; 

A  difprezzato  amore  è  7  del  vendetta , 
4 ir.  £  V  ritro/o  Narcffo 

Ben  da  fue  brame  op^rejfo 

Vicino  a  gelid' acque 

preda  di  morte  giacque; 
\  Al fin  vccide  il  proprio  amor  fe  fìejfo . 
Jslic.  A  sigraui  lamenti 

ÌSpirin  note  d'horror  queruli  i  venti  • 
ilir.  A  sì  rigida  forte 
Spanda  nube  d'borrorc  ombre  di  morte  # 
Tutti. 
f  noftri  orgogli  vani , 
no/ir f  vanti  infani  ; 
Poiché  tra  noi  mortali 
1  contenti  fon  frali  : 
Con  breue  juono,  e  con  caduco  b onore 
La  fama  è  vn  Ecbop  ^èla  vita  vn  Fìore^ 
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A  gli  Eccellentifs.  Signori  Principi 

TADDEO 

BARBERINO 

ET 

ANNA  COLONNA- 


Nelle  loro  auguftifsìme  Nozze 
Cantata* 

C   5  INTER- 
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INTERLOCVTORI  r 

PARTHENOPB  direna.  GLAVCO.' 
DI  Ode/  Lago  Mano..  DORI. 
APOLLO:. 

ARGOMÉNTO. 

Parthenope .  Sirena  moffa  da^r^n  fama 
con  Dori  ;,  e  con  Glauco  per  ibfterra-. 
nee  vie  gfunge  nel  Làgo  Àlbano^oue-i 
ro  di  Caftel  Gandolfo;AI  Dio  di  quel- 
l'acque dificopi^c  ilìfuó  anióreft  dalui 
inuirata  a  ripofare  dentro  l'albergo  , 
cortefemente  è  riceunta.  E  mentre  il 
Dio  le  fa  vedere  le  vaghezza  del  fuo 
•antroj  doue  fono  verdi  àllori ,  fopra  li 
cjuaii  perpetuamète  le  Api  annidano, 
fcende  Apollo  dalCielo5&  a  gli  Ama- 
ti rmtelligenza  miftejriofa  di  queilo-j 
delizie  difcopre .  Predice  alla  lor  pro- 
le ogni  granduz2a,&  in  fegno  d'honp- 
re  dona  loro  la  chiara  Infegna  del  fuo 
Sole.  Dori ,  e  Glauco  ritornano  ne' 
man,  a  celebrare  il  lieto  auuenimenco. 

'  l  .  1  G/auco 

MUSIC  UBRARY 
UNC*-CHAPFi  HMI 
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Glauco  5  Dori  >  Sirena  5  Dio  dd  Lago . 

D  ^      àoppta  Jponda 

^P^a  a  h  Dina  del  Jaljp 
Nouel  Jentiero,  (^impero 
Sir.GIau.Dori.  Amorcost  vuoì^ 

dn^OTj  che  Qo  l  juQ  tirah  > 
xAmor^  che  co  l  fuo  voi 
Tutto  vuol y  tutto  vale . 
Diodel  Lago.  E  come  nel  fen  rnoUc 
De'  mteifreddi  cbriiìalli 
V onda  gorgoglia^  e  bolle  ì 
%Jfuona  tn  aria  il  vento  9 
Sifcotelamia'Ps^eggtay 
E  con  trmolo  feno  il  Lago  ondeggia  ; 
jB,  quafi  prenda  ajdegno 
Brfue  confin  di  cbrtjlaìlina  fede , 
L'onda  fe  jiefia  m  fé  medefma  eccede . 
S\t.  ^el  mar  Sirena  aìtetra 
:§luìjorgoafaurafuore^ 
B  pe  7  gran  DtOy  cb^a  quefìe  riue  impera^ 
%A  uuampo  ne  la  mente ^  ardo  mi  core  • 

Con  Glauco^  e  Don  a  lato 
Dd  mio  mujlco [uon  feguaci  amanti 

B   é  Bo 
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Ho  de  rafcofa  Terra  ilfen  varcato , 

B%  quarAlfeo ,  per Jotterranee  vie 

Vor$o fra  f  acque  altrui  le  fiamme  mìe  . 
DÌO  del  Lago  Deb  qual  prefa^io  miro  i 

E  come  t  cbtari  Dei 

Vaia  /fumante fedi 

Han  qua  riuolto  l'ingemmato  piede  t 

V  acque  cangiano  fiato  » 

Ed  in  grembo  al  mio  Lago  è"i  Mar  trasla- 
Tra  Doride  Glauco  accolta  (tg. 

H abitatrice  di  cerulea  arena 

forge  a  rai  del  di  lieta  Sirena , 

Edinfembiantevaga 

Ogni  core  addolcifce^ogni  alma  appaga  • 
Sir.  lo  con  Jpirtifoauij 

Che  fon  di  gioia  accejì^ 

Le  mie  crude  compaj^ne  a  fdegno  prefi^ 

E  fol per  additar^  che  l  alma  mia 

Strane  amarezze  oblia  , 

Lafciai  del  mar fallace  il falfo  h umori } 

Et  arde  per  vn  Dio  dolce  il  mio  core  . 
pio  del  Lago.  E  qual  Nume  è  tra  noi,  ch'agi 

Co*  rai  del  tuo  fplendore   {giunger  deggia 

A  la  fua  Deità  luce  maggiore  ì 
Sir.  Ab  cbe  per  te  ^gran  Dio  > 

Tra  queìì' ombre  si  ebeti 

In  torrenti  di  voglt  e 

Tartbi- 
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Parthenope  Jì  fcìoglit , 

Edilfuofpirtovago 

Ondeggia  in  cure  lieti 

Mobile  a  par  del  Lago . 

%AnZt  (ab  che  dico)  auuampo  \ 

Sii  queiia  Albana  riua 

Amor  nel  feno  abonda 

E  d'ardori  per  me  l'acqua  è  feconda  « 
Dori.  Amor  bramai  del  core . 
Glau.  Del  Jen  nobile  ardore . 
Sir.  Del  petto  viuaface  * 
Diodel  Lago.  De  ì"  alma  amica  pace . 
Dori,Glau.  Godi  dunque^  Numi  altiro  9 

Che  sii  Tonde 

ID<?  le  care,  Albane ^onde 

Jl (li  t impero  ; 

Tra  diamanti 

Di  queffonde  rifonanti 

Tempra  Icore  ^ 

Tutto  fiamma,  tutto  amore  \ 
Dio  del  Lago.  Ver  virtù  d'alta pila 

%A  si  diutnfembiante 

Abycbe  prouo  nel  fen  calda facella  , 

Abycbe  fatto  è  V  mio  cor  d'incendi  amanti^ 
Glau.  Ama ,  ch'amar  fi  dee  beltà  de}.  Cielo . 
Don.  Ama,  che  Tonda  ancora  arde  trai  gel^ 
ì>io àdUgo.EcbfJia.cbcmn  ami f 
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Partbenope  gentìlyrari fembiantiì 

Godo  al diutno  a/petto , 

E  tra  le  molli  arene 

Vrouo  dolce  diletto  i  -    .  \ 

Innocenti  il  mio  Lago  ba  le  Sirene , 

E  lor glorie^  lor  vanti 

Son  cara  fèy  fon  amoroji canti . 
^\^^^X>pxuSUdalQiel 

Diletti  piouanq  ^ 

E  trai  giel 

Incetìdimouanoi 

E  vaghijjimi 

Sien  gii  ardgr  > 

E  àolci(ftmi 

Sien  gli  amor  y 

Chefoauitranoifplendono^ 

Che  graditi  l'alme  accendono . 
Sin  E  qualfuperbo  Scoglio 

(  M tracol  di  Natura  ) 

Sopra  la  fponda  i  veggio  y 

Q'ba  di  cbrifìal le  mura , 

jS  di  puri  zaffiri  il  ricco  feggìo  > 

Ecbiare^e  fcinttllanti 
^  Ma  per  tetto  •  e  per  fuol  perle ^  e  diamanti  ì 
pio  d^l  Lago.  Su  quelle  Albane  fpgnde 
JProdigo  di  te/ori 

Sempre  V  Cicldij/iillò gratin  feconde . 
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E  mita  a  puntOi  come 
Intorno  a  la  mia  fede 

Hoggif  al  vofìro  apparir ^mouon gli  Allori 

Dtfmeralào  più  fin  lucide  chiome  i 

Fan  di  gioia  a  noi fede , 

jB fcberzm  ondeggianti 

D'ogni  honor  vaghile  d'ogni  gloria  amati* 
Glau.  Ma  qual dalfen  piti  cbiujo 

D'ogni  frondofo  Alloro 

Hor  a  raurejidejta 

Mormorio  ù  canoro  9 

Che  fonde  placa ,  e  i  venticelli  arrefia  ì 
Dio  del  Lago.  Tra  i  verdeggianti  rami. 

Dt  quejìo  adorno  fpeco 

Forman  eterne  l'Api  i  lor  concenti  r 

Egli  Amori  ridenti 

Sono  al  lor  mormorio  pìacemV  Eco . 
Ey  doue  nega  altroueilfuo  te  foro  >  ! 
f e  fiejfo  diffonde  il  Secoì  d-<)ro^^^ 
i  Dori.  §lmMeto  ilGiel  r  l 

T>al  ricco  vel 

Ha  fparfofuor 
\/.Di  fae  pompe  ogni  tefi^ 
|GUu.Dori.  0^  de  r ar tacche  pura  Raggira 
j    Soaue  vaghezza }  . 
\      de  l'onda^  cbet&iara  fimiray 

Ridente  dolcezza ,  ^ 
i  Dio 
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Dio  del  Lago,  Sirena,  Glauco>  Dori. 
A  difetti  sì  tranquilli 

Il  Qui  ridaytlSolsfauilH . 

■ 

oipollo^ 

Apo.'T^A  la  pura  del  Ciel  piaggia  lucente 
j^Soura  nube  di  perle  al  pia  difcedOf 

Nuntio  a  la  terra  di  Jeren  ridente 

Fra  lampi  d'oro  lummofo  fplendo  ; 

JMa pm  d'amori,  che  dt  raggia  ardente 

Con  lieta  face  quefii  lidi  accendo  : 

Tra  vago  dt  piacer  balen  giocondo 

Diletto  del  terrena  vita  del  mondo  ì 
Sir.  O^merauiglta  altera . 

E  come  a  noi  difcendi  » 

Lucido  Dio ,  da  la  tua  chiara  sfera  ^ 

B  con  vampa  gioconda 

Di  tue  vaghe^S^e  accendi 

Varta^  l'aura,  lo  fcoglio^  il  lido^  e  l  onda  ì 

Ogni  vn  il  Nume  adori , 

C  he  fon  diletto  i  rai ,  pace  gif  ardori . 
ApoL  Godi^  amica  Sirena } 

£>feraltrej^ietat^ 

Tra 
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Tra  i  confiti  de  r arena 

Son  mar  di  crude Itate  > 

Tu  con  fogge  più  rare 

SeifTartbenopef  a  noi  digratìe  vn  tmn. 

Souragli  alti  zaffiri 
Le  Sirene  amorofe 
Mouon  del  Cielo  igiri  » 
JUa  con  lodi f amo/e  f 
Ouogni  bonor fi ferra  > 
Tu  moni  il  del  df  la  bellezza  in  Terra  . 
Già  nel  mio  Tempio  alUra 

Sifinfer  le  Sirene , 

Trar  con  le  dotte  Mufe  aure ferent  % 

Ed  bora  a  tuoi  gran  vanti 

Spiegan  le  Mufe  i  carminio f doglio  i  canti» 
Dio  del  Lago.  0^  miei  nobili  ardori  » 

0^  per  me  lieto  giorno , 

Se*l  del  mi  ferba  a  stgioiofi  bonori . 
Apol  •  Euadne  fin  tra  fiamme 

%Alfuo  Marito  fu  di!  amori  ardente  \ 

Ma  'n  te  la  fiamma  è  puro  ardor  di  mente  ^ 

Ond*a  l'aere  ameno 

V al  tuo  diuino  fieno 

Mirin  le  piagge  Albane 

Nafcer  Apolli,  e  pullular  Diane  l 
Don.Gìzxx.  llterren 

Sour  ogni  fin 

Spiegbi 
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spieghi  pompe  d'Aprii  f 
Con  jfcontrtcC  accenti 
Dolce fuonin  i  venti  i 
E  dalfen 
Il  Monte  fuor 
Echo  (la  dtfaujìo  amor  . 
ApoK  Con  augurif  fefianti 
Godi,  ò gran  N urne y  godi  y 
E  Jten  tue  degne  lodi 
Di  Parthenope  i  vanti . 

Su  per  ondojo  piano 
Claudia  la  [aera  traue  - 
Di  Bere  Cinthia  graue 
Trajfe  con  calta  rnwo .  • 

'E  jH  tra  jliìolo  ardito 
Cvr,  dijhlubiitele 
A  l  ltbaco  Marito 
Penelope  fedele . 

Mai  ia  Claudia  vna  Dea 
Pud  buopoin  tejìimon  delfuo  candore ^ 
E  tenzon  lunga  ^erea 
Ne  l  Argiua /copri  l  intatto  core , 
Sol  certezza  a  te  fi  a  , 
Ch'ella  del  Nume  tuo  Conforte  fa  ; 
Del  tuo  Numcy  al  cui  freno 
Di  pompe  vagale  di  tefar  gioconda 
Seruc  la  Terra ^  ed  vbidifcc  l  ^Onda^ . 

Glau. 
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Glau.  0'  gran  Nume^  ò  gran  Diua , 

Centra  f^rwi  più  crude 

%A  ugur io  dt  trofeo  ì 

Cut  sii  r  Albano  riua 

ConfacediVtrtude 

Fu  IHonore  Himeneo  . 
Apol.  Ha  la  SirtfM  na/c era  gran  Prolcy 

Ch'abbattendo  ogntfcbtera , 

JV^  lo  fplendor  di  glorie  emola  alcole  i 
I  Fia  di  fai  do  valor  Colonna  altera  ; 

Vinca  al fuon  del fuo  nome 

Le  rube/lanti  Terre } 

Sien  le  Trouincie  dome  > 

E  più  trionfi  annoueri ,  che  guerre  • 
Ma  ben  gli  eterni  Allori 

Ter  UiNumefamofo  ^ 

Sien  di  chiara  f^irtù perpetui  honoris 

Oue  r Api  aorate 

Altro  a  gran  Figli  tuoi  predir  non  denno» 

Che  di/cettro  real pompe  gemmate  » 

Serbmfia  la  lor  fronte 

I  lauri  deTOronte; 

L*  I Uro  gema  tremando  » 

E  tra  la  flrage  h orrenda  » 

Al  balenar  ael  brando , 

Non  mentite  le  fughe  il  Partho  prenda  « 

E  fol  da' tuoi  fi  [peri 

Altezza 
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Altezza  di  Ufor^  predio  d^impm . 
Sir.Dio  del  L^go.Horper  mi  silteto giorno 
Sié  nel  Cielo 

Senza  nubi  fforra  adorno  i 
B  tra  vanti  ^ 
E  tra  canti 

Sol  fi  pregi  il  i:>io  di  Tielo , 
Clau.  Tien  de*  vaghi  y  eterni  giri 

Febo  il  ricco  fren^ 

£  sié  gli  alti  zaffiri  f 

E  si^*l  puro/cren 

Di  piacer^  di  gioir 

Scalda  lalma^  accende  ilfen^ . 
Dori.Sir.  Tal  d'opre^  qual  di  lume 

A  merautglia  chiaro 
lettemi  e  Nume 

Di  Fatarat  di  Fo  cide^e  di  Claro  • 


Sien 


Ottauio  Tronfarelli.  6f 

Sten  porpore  l'ondt^ . 
Sui  lido  germogli 
DUmanU  di  gigli  ^ 
Il  tergo  a  gli /cogli 
I      Corallo  inuermigli . 
ApoK  Io  d'vnoin  altroPoh 
Diftendendo  il  camino  > 
Per  così  eccelfi  Heròi  crejco  nelvop)  f 
E  sul  campo  diuino 
Sagittario  immortale 
Scocco  foura  V Oblìo  lucido  ftrale . 
CXdM.'ÙQiu  Noi  per  calli fpumofi 
^itornerem  ne*  mari 
D'amor  nunty  gtoioji ; 
Ma  con foaut  accenti 
Suonin  intanto  vari 
Gli  Antrij  le  Sponde 9  i  Venti . 
Tutti. 

Chiaro  bonor,  caro  ardore  p 
Ou'^pif  oue  Sirene 
Han  lieta  l'alma  ,  ed  amorofo  il  con  } 
Mofìran  ne  fcberz^ifuoi 
Tra  heWaure  ferene 
Auguftt  parti  a  i  Barberini  Heroi; 
E  de  la  regia  Prole 
!     E'  prejagso  l'Alloro,  e  fede  il  Solt^ . 


FETON^ 


ODO  OS  c 

7y 


FETONTE. 


INTER  LOG  VTpRI. 


FETONTE  figliuolo  del  Soie,  '  » 
SOLE. 

CU  MENE  Madre  di  Fetonte 

FAE  THFS  A)  ^  ^^^^"^  diF etonte  i 
GIOV  E. 

•CIGNO  Re  dejla  Liguria. 
CHORO  d'Hore. 
CHORO  di  Ninfe. 
CHORO  d'Amori.  . 
CHORO  diMufe, 


UAL  L  0, 


l'EMILl  A  F  LA 


SCENA. 


^RGO- 


7» 


ARGOMENTO- 

Fetonte  ambitiofo  di  reggere  il  carro  di 
Febo,  ciò  da  lui  ottiene,e  fopra'l  Cie- 
lo fe  ne  poggia  al  gouerno  d'eflb .  Pe- 
rò interra  dalla  Madre  in  vano  è  cer-j 
cato.  Cade  intanto  Fetonte  dal  carro, 
c  tra  Hammè  precipita  nel  Pò^il  quale 
dentro  le  fue  acque  sbigottito  ricorre 
«  Gioue  ,e  da  lui  con  promeffa  di  no- 
bil  fama  è  tra  grincendij  cófolato .  La 
"Madre  di  cosi  Arano  cafo  fì  duole, e  le 
Sorelle  piangono ,  le  quali  per  dolore 
fìaalmeute  da  gli  Dei  fono  riuolte  in 
Pioppische  del  continuo  lagrimano  la| 
morte  del  Fratello .  Cigno  Re  di  Li- 
guria parente  di  Fetonte  anch'  egli 
.v'accorre ,  per  dolore  cangiafiin  Ci-; 
'gno  augello;  e  canuto  di  piume,  come 
già  era  di  chioma ,  per  degna  memo- 
tia  di  si  grand'afTetto  immortalmente 
è  copfagrato  a  Febo,  &  alle  M  ufe^ . 

ATTO  , 

UNC--CHAPEL  mt 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA    P  R  I  M 
Fetonte^  • 

tìSbìSJdSi  E  L  rilucente  Sole  , 
D  É[  ^    Ciimene  altera 
ffl^K!^      ^^^^^  vnica  Prole 

Ergo  le  brame  a  la  eelefie  sfera  ; 
.  B  ben  ràgion  richiede 
Cbcy  chi  dal  Ctel  difcefe , 
Anco  degne  di  lui  tenti  fimprefe  : 

Con  orme  d'aureo  piede 
Segno  r burnii  terreno  ^ 
B  tra  ciecbe  di  morte  ombre  m'aggiro  % 
Io  ychel  mio  Padre  miro  f 
Trattar  su  7 Cielo  de  la  luce  ilfrem\ 

Ei  di  raggi  ferena 
Ha  pretioja  'Rjggia  y 
Cb"" altera  vagamente 
Di  piropi  balena  ^ 
Che  chiara  alteramente 
2)/  rubini  lampeggiò^ . 
//  ricco  muro  intorno 
^i giacinto  s'accende , 

D  Iltet- 


1 
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//  tetto  di  z^Qir  puro  ri^tindi  y 
E  V  pauii^mnto  é  dt  fmcraldi  adorno  t 
Nè  v  ba  rUluiirt  mole  i 
Gemmi.che  non  fia  luce  emola  al  Sole . 

Bd  io  ongraui  oltraggi 
Albergo  ofcuro  vampo ,  ' 
Nè  motiro  m  me  Je  non  di  /degno  i  raggia 
Ef  Ce  m'accendo^  i  de*  mietjcorm  il  lampo . 

Epafo  in  noe  dijeiogltc 
Voci   acerbe  doglie  \ 

Cbe*l  miofungue  non  fcende  i 
Dal  %^egnatory  che  rvmuerfo  accende  > 
Dal 'Bsjgnator  fcbe  puote 
(Se  pone  a  la  fua  luce  il  fofco  velo) 
Ombrar  la  terra^  e  tnhorrtdire  il  Cielo  • 

Tuf  che  dai  luce  ai  giorno  » 
Fugay  ò  Padre  y  da  me  l'ombre  di  [corno  ; 
Tuy  tu  dimoerà  altrui 
1Z)<J  lo  ftellante  ardore  » 

figli<^  fon  di  lui  y 
Che  mortai  nafce  >  ed  immortai  fi  mori  • 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Choro  d'Hore  >  Fetonte ,  Sole  • 
Cho.d'Horc.  A  Fra /  Cielo /cinti Danti 


Li  fue  porte  di  diamanti . 
Con  tempejle  preùoje 

Sii' l  Garzone 

Cadan gigli ,  piouan  rofe  • 
JB  da  campì  à*or  f ereni 

Faufio  Gioue 

Pace  jpiri  I  amor  baleni: 
Sole.  E  qual  per  fcorno  mio 

A  tCi  che  chiaro  figlio 

Sei  di  lucente  Dio  f 

Fo/ca  nube  di  duolo  adombra  il  cigi 
Fet.  Padre  d'alti  fplmdori , 

Ben  bora  il  tuo  Fetonte , 

^al  figlio,  in  terra  honori; 

Ma  cantra  gif  ody^  e  l'bnte 

D^alma  faperba  ,  e  ria 

^^nl  farà  fido fegno  , 

Cb'iUufìre  parto  i  fia^ 

Di  cbigouerna  de  la  luce  il  regno  ! 
Sole.  Cbiedi,  quanto  t'aggrada , 


Edi 
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.  jB  di  ciò  j 'che  de/iA  , 
yit torio/a  la  tua  mente  vada . 
Pria  fotta  Ciel  cocente 
Boote  ardor  baleni , 
Bea  nel  mar  rOrfa  algente  f 
E  folgori  Orlon  lampi  Jenni , 
Che  de  i  detti  fuperbi 
Lepromejfe  a  Fetonte  il  Sol  non  ferbi  • 
Cosìdtfèjìcuro 

Ver  l'onda  Stigia  inuìolabil giuro. 
Fet.  Chiedo  >  sii  i  vaghi  giri 
Del  lumino  fo  choro  i 
Per  fentier  di  zaffiri 
Trattar  con  man  di  luce  il  carro  d'oro  i 
E  di  rubini  adorno 

Spander  i  raggiy  e  miniar  are  il giorno . 
Sole.  Ciò,  (he giurar  potei 
O^faujio%  od  infelice , 
Da  me  ^erartu  dei  9 
Che  fonda  Stigia  fpergiurarnon  lice  i 

Ma^fetema  in  te  puotCf 
Ah  temiy  amato  Figlio  { 
Mira  sitT alte  sfere 
Con  venenofe  rote 
Solo  per  tuo  periglio 
Girare  i  mojtriy  e  infuriar  le  fere , 

piiiy  che  rai  d'ardori , 

'\ot^r 
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linciar  vampe  d'ardir^  lampi  dhorrori . 
Cho.d'Hore.  Cangia  brame^  e  configli  , 
Ch' albergati  sii  le  JltUe  anco  i  perigli  i 
Cangia  br  arnese  configli  ^ 
Sole.  Fenfi  forfè  t  defirtcri 
Regger  fittoti  tuo  freno 
A  l'bor ,  che  dira  alteri 
Han.per  la fuga^maggìor fiamme  ìnjem  ì 

Ahi  sorigin  ti  fui  dì  vital  forte  ^ 
EJfer  non  ti  vorrei  f  autor  di  morte  ; 
B^  fe  pentirfi in  del pofion gli  Dei , 
Mi  pento  [ol  de' giuramenti  miei . 
Cho.d'Hore.  Cangia  brame^  e  configli , 
CValbergan  siile  ftelle  anco  i perigli  i 
CangtabramCf  e  configli . 
Sole.  Se  tu  cerchi  hauer  pegno  » 
Donde  a  pien  fi  rac cogita  f 

io  ti fta  Genitore  ì 
Altrui  con  chiaro  fegno 
fede  la  mia  doglia , 
E  tefiimon  paterno  è  7  mìo  timore 

Ab  che  mortai  nafcefìi  % 
E  tenti  opre  celefìi . 
Cangia  le  voglie Figlio. 
Vfa  piìi^chel  mio  c arros  ti  mio  configlio  • 
Cho.d'Hore.  T ra flutti  dborror 
Ondeggia  a  cor  ^ 

D    3  Ege^ 


78    Drammi  Muficali  di 


E  gelaripien 

Dt  urna  ti  fin , 
Deb  cangi  dejir 

Il  vano  ardir , 

N  è  turbi  di  duol 

La  fronte  al  Sol  • 
Fet.  Padre ^  negar  non  dei 

A  mecche  fon  tuo  parto^  i  vanti  alteri  ^ 

Che  riconofceran  negli  ardir  miei 

Forfè  la  tua  virtùgli  figìl  defirieri  • 

Solo  chiaro  a  rhorfia  , 

Che  tua  Prole  i  mijìa  , 

Quando  iù  V  aure  a  mole 

Figlio  del  Sole  rajfomigli  il  Sole  • 
Sole.  //  carro  a  te  non  nega  } 

Ma,  s'in petto  mortale 

For^  bajuperno  prìego  » 

Tronca  a  la  brama  l*ale  } 

Ha  r ardir  per  confini 

D'ineuitabil danntalte  ruine  • 
Ma  >  poiché  sì  ti  piace , 

Sarà  tua  la  mia  face  » 

E  pompa  a  te  d'intorno 

Fia  l  HorCfel  T^poJe  Stagionile' l  Giorno 
Vienne^  Figlio  gradito  > 

Piìii  ch'agli  honori  tuoi , 

A  i  miei  pianti  t'tnuito  ; 

E  fia/ 
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E fia  V  regno  del 2)ì  ccmmun  tra  noi . 
Choro  d'Horei  Fecontc>  Sole . 
Z)^/  fuo  grembo 

Làura  vn  nembo 

Sparga fuor  di  vaghi  fiori  • 
IsC  fueitelle 

D*or  più  belle 

Ter  diletto  il  Ciel  colori  • 
Chiara  Prole , 

Nouo  Sole 

Il  Dì  pinga^  l'Alba  indori  • 


D   4  ATTO 
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ATTO  SE^ÈMDNDO^ 

SCENA    P  R  I  M:Àv 
Pè. 

M&jìhO  Ri  che     vaghi  rampi 
%hW  Di  /ieiodi/uperbe 
m<^r^^  Sorgon  a  garaTherbi  ^ 
E  (f  imperlate  brine  ^  ^ 

Oman  il  ricco  crine  » 

Tra  verde  ftuol  di  piante  f 

Tra  dolce  aura  d'odori 

%Jda  la  terra  amante  % 

B  nel fuo  rifo  partori/ca  i  Jiori  * 

In  grembo  à  quejle  valli 

%^imbombin  altamente  i 

^tfudnin  dolcemente 

^IMuJìci  /  miei  cbrifìalli  > 

Ceda  al  mio  pregio  inuitto 

J  T)anuby  Pannoniay  i  Nili  Egitto 

B  Jìa  con  grato  accento 

Al  fuon  del  mio  rimbombo  Ecbo  ilconteto. 
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S  CENA     S  E  C  O  N  D  A* 
Climene  ^  Pò . 

Gli.       Ercata  ho  l'ampia  terra , 
Nè  Fetonte  riueggio  f 

Chef  df glorie  auuampandoy  infìabirerra  ; 

Ma  7  vagante  mio  Figlio 

ferula  indarno  chieggio , 

Che  gì  t  è  firadaTardir  yf corta  il  perìglio^ 
Pò.  0^  del  Sol  degna  amante , 

E  qual  deftino  in  queBi  campi  mone 

V  orma  gentil  deh  tue  vaghe  piante  i 
Cli.  (  Lajfa  )  m  quefte  piagge 

Con  forze  firancy  e  nuoue 

A  crudo  fin  mitragge 

Il  mio  duoli  la  mta  forte , 

14  mio  mali  l^  mta  morte  . 
Pò.  //  Sol  piti  de  rvfato , 

(  Franto  de  l  ombre  ti  veloì) 

E/ce  di  rai  pompo/amente  ornato  • 

Tu  dunque  lieta  le  tue  voci  fhoda  ; 

Che  par^  ch'ancora  il  Cielo 

Di  si  bel  giorno  auuenturofo  goda  • 
Cli.  Non  mt  recan  Jplendor  del  Sole  i  rai  ^ 

Mentre  lui  non  rimiri  % 

D   5  Cbè 
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Ch^è  luce  a  miei  dejìrt  ; 
O'nbra  dì  duoi  non  Jtrifebiara  mai  • 
Pò.  2)?/  p  à  ripa  fio  feno 
Fuor  de  le  verdi  J^onde 
Sorgete^  0  Nwfe  belle  » 
E  lotto  del  fereno 
Intreccia  te  gioconde 
A  Olimene  gentil  danze  nouellf^ 

E  tu  foaue  intanto 
Volgi  fereni  a  noi 

I  tuoi  /guardi  cele  Ri  i 
Tu  y  che  co'  lumi  tuoi 

II  Dìo  del  lume ferenar  potè fii . 
CU.  Aby  l'errante  mio  Figlio 

Di  duol  mi  grauA  il  tiglio^ 

E  con  marttr  nouello 

IFerdo  w  lui  del  mio  Sol  Sole  più  bello  • 

SCENA  TERZA. 
eboro  di  "^^infi^  Pò^  Chmene  • 

Cho.di  Nin.  Tp^  E*  {uperbì  fiumi  il  Rè 
XJ  Pcrbelfentierf^ 
Che  di  perh  Jplende  alticr  i 
NedeJiailpiL 


Vagbe 
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Vaghe  vfciamo  a/ chiaro  dì  ^ 

Che  puro  fuor 

Con  bei  lampi  di  fin'  on 

Da/  Gange  vfcì . 
Solo,  ò  Nume^  ilnoAro  fen 

A  t  iuot  defìr 

Lieto  ver  fa  di  gioir  #Ì 

Gentil balen^  , 
Pò.  Moftr^ète ,  humide  Figlie , 

Fuor     chnftallt  erranti 

A  fcherzi  il  pi  è  r  imito  ^ 

E  tra  balli  ^  e  tra  canti 

Scacci  Llimene  il  duoh fermi  il  volto  « 
Cli.  Non fia  con  lieti  balli  y 

O  con  joaui  note  , 

Che  tui  timor folleui  , 
Abycbt  madre  ejprpuotff 

Sofpirar  anco  sàt  pauentar  deue . 
à?ur  lieto  intanto  mi  lufinghi  ilfeno^ 

Ver  tranquillar  le  doglie , 

Vii  vagOf  Suon giocondo^  e  !Dj  fertfto\ 
Balk) ,  Choro  di  Minfe  • 
Su  nel  dei  mai  non  Jì  Vide 

Ftté  bel  Sol  di  raggi  adorno  i 

Vaura  fcherz^ar  f  aria  ride  ^ 

E  lampeggia    oro  il  giorno  • 
Prima  Nin.  Aurette  volanti  y 

D   6  Tem- 
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Temprate  ifofpiri  » 
Fugate  i  martiri , 
Aurette  fpiranti , 
nAUrette  volanti . 
Cho.di  Nin.  Sol^  di  gioia  ardendoci  Cielo 
Spande  gioia  da'  Juoi giri t 


Di  noueiy gentil  zaffiri  • 
Seconda  Nin.  Aurette  gioconde  ^ 
Bandite  ti  terrore  f 
Sopite  il  dolore  \ 

Aurette  feconde  9  # 

Aurette  gioconde^ . 
Cho.di  Nin,  Colorttiiì  Moffdoam'^i 

Dt  befiort  %  poggi  mofìra , 

E  con  vario ,  altterfembiante 

Gigli  imperla  ,  rofe  ino/ira^ . 
Tcr^a  Nin.  Aurette  vezzofe  > 

Troncate  i  lamenti  ^ 

Frenate  i  tormenti  > 

Aurette  gioiofe , 

Aurette  vezzojk^ .  ' 
Pò.  Sopra  t  ramigli  auge  11  etti 

Spiegan  note  d'alti  ardori  ; 

Tra  le  piante  i  rufcelletti 

Echi fon  cCamor  canori . 
Cli*C<?  V  ballo  in  vn Ji  jreni 


Udoh 
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li  dola  fuonOf  il  dìhttojo  canto  % 

Qbe  del  mio  care  intanto 

Songli fpirti  per  voi/atti /ereni  ♦ 

Se  pur  fereno  è  'I  core , 

Ou^ alberga  timor\ou'erra  amore  # 
Prima  Nin.  Confida^  ò  amico  peUo  » 

Che  7  dejìo  del  piacer  reca  dilHfh: 
Seconda  Nin,  Soffri,  ò  cSÌfi0iJm} 

(Che  da  nuhe^M^éfror  ria/ce  il  fereno  i 
ro.Q6duS6ltmne  altera. 

Che  faufìogira  il  Cieloy  a  chi  benfpera  ^ 
Cli.  Poich'agni  cor  tra  voijpiragioiofi  ^ 

§luì  dolce go do j  e  qui  ridente  pofo  . 
Pò,  Climenc ,  Choro  di  Ninfe  9 
Tormenti  di  duolo  aìtijfìmi 

In  noi  non  fpirino , 

Affanni  di  pena  afprijfìmi 

N ei/en  non  girino  i 

Tormenti  altijjìmit 

Affanni  afprtjjimi  • 
Toiletti  de  r alma  amabili 

Tra  noi  sfauillino , 

Dolcezze  del  fenjò  fìabili 

Il  cor  tranquillino  i 

Diletti  amabili  ^ 

DohcK^ZeJìabili  I, 


ATTO 
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ATTO  TERZO- 
SCENA  PRIMA. 


 lETADBt  òCiiloyaita . 

*^!33Q3^  ^^U^o proprio furor  vmta  NatH* 
—  pl^ jpera  nel  fino  aure  di  vita . 
J^ietade^  ò  Cieloy  aita . 

Di  piogge  in  vece  fìHla 
Da  t  aer  sbigottito 
Ogni  nembo fauillai 
Su  la  piaggia  fiiperba 
Con  volto  incenerito 
Ineanutifeerberba} 
Cade  ogni  albero  aecefo 
Da  nutrimenti  fuoi 
Morribilmente  offejo  , 
JB  con  vorace  lampo 
ZCra  mille  aride  pianU 
m4  fe  de*  danni  fuoi  materia  è  7  eampo  • 

O^pietadey  ò  dolore  ^ 
tf^  fpauentOfà  fìupore  . 
Ouunq^uemouo  il  pi^de , 

jipert^ 
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Aperto  da  Vardor  miro  il  tirreno  » 
Che  con  pieto/à  fede 

Forfè, per  r$ epurarmi f  apre  il  fuo/etta^ 

Con  fu/minanti  ardori 

Lacero  it  Cielo  tuona  f 

Con  fìrepitojfi borrori 

Franta  la  terra  fuona; 

Entro  l^arjtccej^onde 

Scarfo  Hbumor  Jì ferra  ; 

Corron  minori  laonde  y 

By  doue  forfè  l'acqua  ,  appar  la  terra  • 

Deb  ftre  tempra^  ò  Gioue  t 
Ritorna  il  dtgiocondo  » 
JS  con  amicbe  prone 

T ranqutUa  l'art  a  ^erafferena  Ìlmon4Q% 

Frena  l'ardor^  deb  frena  9 

Entro  V  moOe  mio  feggio  > 

Che  foco  è  l'onda^  e  cenere  è  f  arena. 

Jg,  i  arder  deuif  di  pi  età  f  accendi  1 

Che  troppo  (ahi  lajfo)  auuampo , 

E  tra  fune  Hi  incendi 

Eypatw  a  pena  a  le  mie  Jim^jt^fi  §amf9é 


SCENSA 
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SCENA  SECONDA. 
eboro  d'Amori  yGioue ,  Pò  • 

Ch.  d'Amo,  "l^'fi^i^fi^y^/  /degno 
(S'èe  dal  petto  lampi  Jpira 

"fmffSliira. 
f^fÀmr  ti Jia ritegno; 

E  rifatda  al puroQtelo^ 

Uarfovelof 
Ciò.  Oue  rapido Jlendi  y 

Humido  Dio  ,  le pauentoCe  piante , 

E  di  tue  furie  te  medefmo  accendi  i 

Ritira  il pajfo  errante  ^ 

E  volto  a  f  propri  vffici 

Dalcauerno/o  fpeco 

Mira  Giopie  placato^  e  ì  Cieli  amici ^ 
io.  Ab}  chela  Terra  in  ogni  lato aui:ampa 

Nè  gioua  a  fApennin  neuofa  fronte  y 
,  Ch'arde  cp'l  ho/co  Rrepitofo  ilmQnte  : 

TrdU giel  V Alpe  è  cocente  \ 

E  noui  Mongibelli  bai  mondo  ardente  % 
"M^imira^  che  confonde 

Vulcani' imperio  Juo  conduci  de  Tonde  ; 

Infuria  difdegnofò 

4ìs^fqrmidabtl  lampi 

^         "  Entro' l 
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Entro' l  mio  ferio  ondo/o  i 

E  foco  l'acque  fon^  cenere  ì  campi  • 
Cho.d'AiTìOvì.  Deh  Tira  frenì^è 

Padr€  (upernOy 

Moior  eterno 

V alma  f erena  . 

Sii  7  Cielo  bomai 

"^egna giocondo , 

Spargi  feconda 

I  purtrai . 
Gio.  Poni,  ò  fuperbo  'Dio  > 

Lo  fpauento  in  oblio  , 

Tu^  che  co' [degni  fui 

F ai  pauentar"  altrui . 

^uejìa  è  fot  di  Fetonte  infaufia  pena  » 

Che  vago  di  trattare  il  carro  ardenti  ^ 

Osò  poggiar  su  la  magion  ferena  % 

E  con  orgoglio  infano 

Su  per  gli  alti  fentierì  f 

Mal  frenando  i  defirierì , 

Fu  dal  mio  [degno  fulminato  al  piano  ; 

E^fe  già  [parfe  ardore  , 

Hora  tra  l'acque  incenerito  mori  ♦ 
Vò.Ahycbe  fra  l'onde  mie 

Veggio' l  carro  trauolto , 

E  co  l  carro  il  Rettore  anco  fepolto  i 

0^  di  funeflo  ardbr  mi/ero  [cempio , 
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O  di  mtjero  ardir  funtfto  eJf$mpio  • 
Cho  d'Amori.  Cosi  va  » 
Cbt  poggia  aitar , 
E  non  ba 

Se  non  foUe ,  rio  penjfer. 
Cade  al  pian 
Con  graue  horror 
Vanto  infan 

jDì  fuperbo  j  audace  cor . 
Pò.  Hort  che  tra  7  molle  feggio  $ 

Ouerran  Vonde  mie  f 

Spente  le  fiamme  i  veggio  > 

^iìornoi  a  ricalcar  I  humide  vie  ; 

B  con  Joaui  affanni 

Ne  preciptty  altrui 

Prouo  felici  i  danni  ; 

eh* a  si  nobil  Garzon  la  tomba  i  fui . 
C ho. d'Amori.  Defio^cV aitier fimira  , 

Su  7  Ciclo  di  fu  e  glorie  a  t  vanti  afpira . 
Gtouci  Pò,  Choro  d'Amori  • 
Ardirf  cbefpira  audace  f 

Ne  fonde  de^  fuoi  danni  efiinto  giact^ . 


ATTO 


Ottauio  TronfarelJi.  91 


ATTO  CLV  ART 

S  C  E  N  A    P  RI  M  A. 
Climeney  Lampetia^  Faeibu/k» 

H  Nido fierd.graue fotte  i 
OTTO  (y  terra  lagrtmoja 

*   Campo  rw  di  cruda  tmrtim 
ÌATCi.  Tra  gelido  baleno 
Di  tema  $  e  di  fp mento 
Ondeggi  il  coret  e  irrigidifca  il  feno  • 
Faet.  Tra  venti  di  fofpiri 
Adombrin  l'alma  mìa 
Horror  di  duolo^  e  nuuoldì  marlm  . 
Lam.Faet.  Tu  con  ruina  ardente  p 
^al feintillante  lampo , 
0  qual' ajlro  cadente  f 
Con  le  faci  fegnaftì  a  l'aria  il  empo. 
Clim»  Grandinate^  ò  miei  lumi  p 
Stille  di  duol  cocenti  { 
Sciogliete  afpri  torrenti  f 
Ver/ate  amari  fiumi . 

Preda  del  fuo  periglio 
$e  n* giace  il  mio  gradito , 

Efa^ 
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E  fofptr aio  Figlio 

Tri  fonde  incenerito  • 

Grandinate^  ò  miei  lumi  { 

Ver  fate  amxri  fiumi . 
Faet.  fii  di  gloria  s^aceefe  » 

E  crudelmente^  ò  Cielo  , 

Io  qtfìf  mi  re  fio  f  agli  ardorfuoìy  di  gelo  • 
Lain.  Eglia  gran  fama  intefe  , 

E  follemente^  ò  Dio  , 

10  qui  fon  preda  di  perpetuo  oblio. 
C\u  Deb  qualti  mirai  (  ab^  lajfa  ) 

Al  Ciet poggiagli  i  e  fei 
tjibiJJo  di  tormenti  a  i  pen/Ier  miei. 
eli. Sorelle  di  Fct.  Fune  fio  velo 
Con  nube  borrenda 
Adombri  il  Cielo  3 
B  con  ria  forte 

11  mondo  offenda 
T^rror  dimenio. 

Craue  a  fe  fteffo 

Fetonte  giace 

Da  fonde  oppreJ!oy 

E  q^elf  ardore  y 

Che  dtè/ua  face  j 

Ombr  è  d'borrore. 
eli.  0^  fìelle  ahi  troppo  amaramente  ingraìCf 

Cbcfol)percb'allrimo/ìri 
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Vn  magnanimo  cor  yfiete^ietati  * 

0^  Giouiper  me  rid 

CVinuido  fulminaììi  % 

Chi  meritar  poHa^  d^ejer'  vn  Dio  • 
Cli.Sorelle  di  Fec-  A'  notiritianu  flmmli 

D'bumor  feconda 

Difilli  amara  fonte} 

E  fofpirofo  UTò 

^acqui/ti  l'onda  ^ 

Che' t  foco grinuoìà . 
C\u  In gemin  onda  ardente 

Giace  ati^oito  il  mÌQ  Figlio: 

ISIel  fen  del  Pò  cocenie^     ^  v 

E  ne  torrenti  dei  mio  Jlebìl  eiglio  ^ 
Lam .  Vuò  dal  mio  voi to  fuori  > 

CVinriuiper  lui  cada 

Contra  vampe  d'ardori 

Di  largo  f angue  tegi dar ugtaiA  m 
Ma  che  prouo,  e  che  veggio  I 

Virtù  gmue  mi  sforza  % 

Inroxzoalber frondeggio  9 

E  mi  ve  fi  e  la  man  ruuida  [cor ZA  l 

Ed  in  rigida  forte 

àlbero  già  dt  vita^  borfòndi  miMrtt^^ 
Fact.  Deb  /occorri,  eh  e  fai  ì 
u\  Dif dogli  con  pia  mano 

La  Suora  prigioniera:^ 
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tJb  che  fntfcuoto  tn  vano , 

Che  ni  è  riUgno  al  piè  radia  altera  . 

Dc6^  chi  mi  tarda  bomai  % 

Equaljpittaèolmiro^ 

Ou€  motto j  ouc  fonoj  oue  m'aggiro  ì 
In  fiebii Ugno  le  dure  oJ}a  volgo  » 

B  con  lingua  di  foglie  ilfuon  dijctolgo  ; 
Cli.  Si  sfrondi  Vafpra  pianta , 

Che  le  mie  flebil  Figlie 

Di  velo  inuida  ammanta  » 

Bf/e  libere  in  vita 
,  ^er  me  for/ero  al  Sol  di  raggi  adorno  » 

Mirin  anco  per  me  libere  il  giorno . 
Sorelle  di  Fet.  Madre  tfenami  » 

Pietofa^ 

Frena  le  mani  . 
Jnqtte fittami 

Venofa 

1^  Figlie  sbrani  • 

'Dsb  qual  con  JIrana  foggia 

A  le  mani  frondofe 

UJlille  fanguinoje 
a  fparge  borrida  pioggia  i 

del  mio  cor f  che  langue  i 
Qrudelijjima  forte  » 
Xcr  diedi  il  latte  ^  hor  ne  riceuo  il  fangu^ 
B  con  gf9nina  morte 

Piango 
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Piango  di  duol  ficmda 

Ne/  Figlio  il  foco,  e  ne  le  Figlie  fonda  • 
haw.  ^bvien  meno 

Valma  in  Jeno  » 

E  col  /angue 

Il  cor  languì  - 
Cli»  Stelle  nemiche j  €  tic  % 

Che  lacerar  mifefie 

le  vifc  ere  altrui  le  membra  mU  . 
Faet  O^  dura  forte  % 
Jiera  morte . 
Inafpredoglie 
Il  cor  fi  Jctoglie  ^ 
E  ver/a  fuori 
Funejit  b umori , 
G'dura  Jone  ^ 
0  fiera  morte  • 

Climene ,  Sorelle  di  Fetonte  • 
Chi  forte  ofar  poteo , 
Cadde  nel  Pò  fi  polio 

Dal  foco  efitnto^  e  dentro  P acqua  auuolto  : 

Cener  fatto  è' l  terreno  f 

E  a  pena  vn fiume  a  tanf  incendio  è  freno  ♦ 

Edbor  f  oìéda  rimbomba  y 
Cb^a  l'ardimento  tlprectpttio  è  tomba^  • 


ATTO 
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A  T  T  O  Q^V  IN  T  O^ 

S  ci  N  À  P  R  I  M  A.^-i 
Cigno ^  ClimentJi^K^^^'^ 

Cìg.^m^^V  NUVE  a  la  luce  tolto 
%  ^ feccilfo  Polo  {folto 

CTTO  Entro r acquai 

Somerfo  e  del  gran  Sol /  altero 

Ed  bora  io  foura  l  fuolo  (Piglio^ 

Non  fiouoduol  da  nubilojo  ciglio  ì 
CVu  O'' giunto  a  noi  di  fangue 

Ligure  Regnatore , 

Bm  tra  jìebil'  bumore 

Lo  Jpirto  in  te  fi  feioglie^  e  P alma  langue  • 

^uM a  (fato  abi  troppo  atroce  )  , 

Deb  percV  in  me  la  voce 

Ancor  (  UJIa  )  s'aggira  i 

£»  fe'l  Figlio  mori ,  la  Madre  /pira  ì 
Cìg*  Fetonte  [  abi  ftelle  )  è  morto  i 

Md  io  qui  per  dolore 

Carco  bo  di gbiaccio  il  core  j 

E$  com'egli  arfe  in  Cielo  ^ 

Cosi  *n  terra  fon  io  fiupido  gelo  • 
Clit  0^  dolor  ;  cbe  riferri 

te  vie 
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Le  wV  del  morir  mio  > 

E  tanto  rigid'erri  $ 

iluanfm  me  non  fei  rio^  • 
Cig.  A  j:be  più  lenta  fìat  \ 
j   E  non  armi  l'artiglio 

Inuidìofa  Sorte  ^ 
\   S'amo  ogni  afpro  periglio  9 

E  m'è  foaue  ogni  ptu  cruda  morte  ì 

Ogni  bori  che  da  le  jponde 

V Eridano  rijponde  y 

E  fuonancon  le  foglie 

Le  piante  a  le  mie  doglie  f 

lui  Fetonte  ammiro , 

§luìui  de  le  Sorelle  il duol  fo^iro . 

Jl  miomalriconofco  i 

Fetonte  è'I  Pòi  fon  le  Sorelle  il  bofco . 

SCENA  SECONDA. 

Sole  5  Cigno  y  dimena . 

Sole*  Jl  Sì  funeri  accenti 
jLJL  Su  da  l'eterno  foglio 
^e  de  gli  aftri  lucenti 
Tietade  in  feno  aecoglio  j 
E  a  note  d$  dolore 

E  5P/>>a 
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Piùi  cb\tuuampi  àv fiamme ^ar dò amore. 
Cig.  Poicb'ìl jìglw  del  Sol  tra  laonde  è  fpento$ 

Non  ptù  V  dt  Jìrimm , 

Ned  ùltro  vtuatn  me^  chel  mio  tormento  j 

E-tfe  tu  la  tua  fpogtici  i 

Hatf  CielOi  incenerita , 

Fulmina  anco  il  mio  feno^  e  la  mìa  vita . 

Apri  a  talma  la  ftrada  , 

al  cader  di  Fetonte^  in  pari  forte 

La  mia  cadente  etade  anco  Je  n  cada  f 

E  Jempre  dt  mia  rrorte  ' 

Su  i  campts  e  tra  le  Jponde 

Sufurri  il  bofco^  e  mormoreggin  l'ondi^  • 
Soie,  Gtd  per  alto  decreto 

Son  rami  l'egn  Suore ^ 

E  V  crtrte  è  ombroja  foglia^  • 
Dunque  al  vttal  Jpìendore 

Cigno  ancor  fi  ritoglta  , 

Ed  tn  cigno  cangiato 

Dolce  pianga  il  f  uo  danno^  e  r altrui  fato 

Acerba  doglia  ejirema 

Il  cor  antico  prema  ^ 

E  flebil  giaccia  prejfo  7  Re  de"  fiumi  ^ 

Chi  Regi  ancb'egli  jcioglte  in  piato  t  lumi 
CMO^  fìupor  fourbumano  ;  i 

In  biancbe  piume  è  volto  f 

IL  ala  afconde  Umano  y 

Arma 
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Arma  diroftro  il  volto , 

// collo  oltf^e  dtjiende  , 

Bd  accento  dal  fen  querulo  rende  f 

E  nel  fuo fin  dolente 

Di  g^mitt  non  parco 

Anco  mo lira  ajpr  i  mente  ; 
le  ?  Che  qual  è  d'anni^  tal  di  danni  è  carco  # 
Sole.  Di  (jgno  ti  nome  Jerbi  f 

E, /e  del  Sole  ti  figlio 

Spiegò  tropp' alto  f  ale  ^ 

Et  con  faggio  configlio 

Pauenti  in  ha  fi  a  valle  il fommo  fìrale. 

A  pena  l'aure  fenda  ; 

Nèi  per  cader  al  fuoly  le  nubi  afcendoi  • 

A  temer xrio  volo 

E'  prejfo  ti  danno^ed  è  congiuto  il  duolo  • 
eli.     %^e  d'auret  Jplendari , 

Odi  t  mtei  giu^ii  accenti  ^  . 
E  del  Figlto  gli  ardori 
Ti fìen  preghiere  ardenti  ^ 
Vincendo  tfati  tnfidi , 
Su' l  del  con  ricca  face 
Ardon!  i  Perfeii  e  fplendmo gli  Ahidt  , 
Tu  non  negare  al duol premi  di  pa  ce , 
Se  r alma  è  d'aure  priua^ 
La  fama  al  mondo  eternamente  viu-^t^  . 


E  z 
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SCENA  TERZA. 
eboro  di  Mufe  ^  Sokp  Climene . 

Cho.di  Mufe.^^  là  face  varta 

Vjr  Stridente  acce/e  il  Poh  f 

Hor  franta  l'aria 

Rimbomba  a  fuon  di  duolo . 

E  pianto  Jeiogltejì i 

Che  M orie  in  Terra  accogliejt. 
Soìt, Venite^  ò  Figlie  alate , 

Parti  de  la  Memoria  , 

E  pregi  de  la  Giona  ; 

Et  vfe  del  gran  Gioue 

Sù  dotte  cetre  ad  eternar  te  prone  y 

Vi  Cigno  celebrate , 

E  di  Fetonte  ilgenerofo  bonore;  ?i 

E  Jien  vita  al  lor  nome  aure  canore^ 
Cho.di  Mufe.  A  fuon  di  cetre  argute 

Si  fcioglian\i  concediti  ; 

}l  Sol  ne  fta  virtute  , 

Ma  Jpirin  mefia  gloria  i  nofìri accenti ì 

Sol  ne  fia  degno  vanto 

Tra  i  pregi  ti  luttOycfragli  bonori  il  piato. 
Sole.  Non  fcenda  boggt  ruf cello , 
irrigarle  hgrmofe  gote  ; 

Date 
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Date  /pino  a  le  Mre^  alma  a  le  note . 
Con  nome  ogni  hor  nowllo 

Fetonte  ha  glorie  contra   Tempo  immote } 

Date Jpirto  a  le  cetre^  alma  ale  note  . 
E  Cigno  è  fatto  augello 

Per  luii  che  rmnò  da  talte  rote  ; 

Date  fpirto  a  le  cetre^  alma  a  le  note . 
Cho.di  Mufe.  Dunque  da  noi  ritolto 

Sia  r  horror  de  gli  affanni; 

Anzi./e  7  Rege  tn  nohil cigno  è  volto  > 

Hor  anco  incontr  a  glt  anni 

I  Cfgni fìen  de'  %jgi 

llluBri  pompey  ed  bonoraU  pregi . 
Chi  tenne  di  Liguria  il  ricco  freno , 

Chiaro^  qual  Dso  di  Deh  > 

Sorgmìjl^  Alt  Amia  ^ 

Ad  iUufìrar  di  ricca  luce  il  Cielo , 

B  V  fu  ardor  tra  le  /ielle  il  Sole  Jìa^  . 
Cli.  In  parte  a  quefte  voci 

Tempro  l'affanno  interno , 

Ed  è  pace  del  fen  pregio  fuperno } 

Che  con  faci  nouelle 

Gli  è  don  d'eternità  l'or  de  le  ftellt^  • 
Sole.  A  stfamofo  Cigno 

II  del  dajuoi  zaffirgiri  benigno  ; 
Soaue  per  lui  gema 
DelCaiJrolafponda^y 

E    3  De 
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De  r  Afta  l'alga  eftrema  > 
E  del  Meandro  l'onda  . 
Clt  Augutìt  dianoli  bonore  > 
Alberghi  et^trogni  Rsg^ia , 
H  abbia  per  gloria  Jua  Muje  canon . 
"T^obtt  depopga  la  corporea  Jalma  , 
J5  fuujiogodói  a  pieno  y 
Poiché  non  pò  de  l'alma  , 
De  r immortalità  del  nome  almeno} 
£,  qual  hor  mortr  deggia , 
Sotto  m mio  a' argento 
Difcioglia  aureo  il  concento  ^ 
E  pa  con  alia  forte 
Degno  Oracolo  a  fe  deìé^  fu  a  morte . 
Cho#di  Mufe.  Gtà^gtà  U  femim^Jiuolo  i 
In  lucid* ambra  fcìolto 
Flange  il  pratel  fepolto  ^  ,\ 
E  me  ilo  ver  fa  eternamente  il  duolo  , 
E  l'acque^  che  Fetonte 
Tolfe  a  noi  con  l'ardore  $ 
Crefcendo  al  Pò  la  fonte , 
Con  nembi  di  judor  rendon  le  Suore  ; 
E  dt  Ctgno  a  i  lamenti 
Dolci  tn  note  d'bonor  fuonano  i  venti . 

Ma  vediy  hor  come  sì  mirabiT  opre 
Su  lo  ilellato  velo 
Con  più  bei  pregi  [copre 

A  noi 
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A  noi  per  vanti  di  fue  pompe  il  Vi  e/o  • 


O^di  rigida  morte 
Auuenturofa  forte . 
Volgeji infama  illuftre 
Cidi  ch'era  ofcuro  lutto  ; 
Gloria  tal' bor  degli  altrui  danni  è  frutto^ 

Ha  tra  nubi  di  duolo 
Chiaro  la  Fama  il  mio  ; 
Bipartì  dt  fiupori^ 

ISlafconda  gramoffefeecceljì Honoris 


Tutti . 


E    4  LA 
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DIANA 


PERSO- 


io6 


PERSONAGGI- 


TIRSI, 
GLORI, 

€HORO  diPafiori. 
CHORO  diNinft^, 

BALL  O. 

ARICIA    E'  LA  SCENA. 
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Diana  iT^ir/i^  dori  yChoro  di  Pa fiori , 
Choro  di  Ninfe  • 

Ch.di>iih.  A  Ufì2pejìr  di  flraU 

'  ■      '      S  ^  S  Trionfò  de  la  Fera 
^f^vj-i^T^,  Con  piiriojje  mortali 
^  *        yirictince  la  Schiera  t 
Ch.di  Paft,  Da  la  coneaua  fponda 
Con  runbùmbo  feltct 
Diletto/a  rijponda 
La  vicina  pendice.    « .  /H- 
Choro  di  Niflibt^  di  Paftori  » 
Fratempeftedifìrad 
Trionfò  de  la  Fera 
Con  percojle  mortali 
Vincitrice  la  Schiera^ 
Dii.  tAj^aij  Ninfea  e  Paflori^ 
Trafitto  babbiam  le  belm  ^ 
E  Jcoffi  al  pian  gli  borrori 
De  fArtctne  felue . 

Hui  faty  de  le  prede 
Su  la  piaggia  fiorita 
Diamo  fine  aglt  errori^  e  freno  al  piede  ? 
Con  vili  a  a  gli  occhi  amena 
Dilcttofa  nUnuita 
V adorna  di  ba fior fìluejìrefcena . 

E   6  Poni^m 
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Poniam gli  archi  in  di/parte  f 
Scotiamo  il /itolo  ad  arte  ì 
E  'n  sì  vago  foggiorno 
Di  bofcherecce  valli 

^rtmay  che  mora  in  Oecidente  il  giorno  % 
Te/pam  le  danze^  ed  intrecciamo  i  balli  • 
Ciò  Noi Jìamo^  ò  Qtnthia  altera  p 
Entro  l  ombro/o  feno 
Di  quello  bo/co  ameno 
A  Iute  brame  vbidtente fchiera  i 
Ecco  pronto  a  le  prorn 
Il  noitroptès  inaia , 
Oue  H  tuo  cenno  ti  moue  ; 
Ehf  orta  gli  Jìa 
Il  tuo  nobil  defire  ; 

Oue  impera  vna  Deay  vanto  è  Sgradire . 
Tir.  Pofìamgh  aurati  firali  » 

Contra  rire  de  mojiri  arme  fatali  y 
E  con  induftri  piante 
Sopra  l'herbofa  terra 
In  piaceuol  fembiante 
Tentiamo  inerme  guerra  • 
Piìiy  che  Menalo  ombro/o  > 
E  più,  eh'  Idalo  altero , 

campo  sì  gioiofo 
Tranquillitade  a  l'alma^  otto  al  penftcro 
E  con  finto  calore 

Appre- 
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Jppreftiam  fen£offefs 

In  bel  campo  d'honore 

Amiche  gare  >  e  placide  conteje  • 
t)i^.T)unque  piagge  sì  grate 

Con  arte  indutiriofa 

Di  voiir'orme  fegnate  i 

E  priay  ch'il  Sol  fi  moia  » 

Qon  gara  dthttofa 

De  fiate  opre  d'amor^  prone  di  gioia  % 
Clo.Tir.  Cojì  Delfica  fcbiera 

Al  Dioy  eh' ti  giorno  accende  f 

In  dan^a  lufinghiera 

Il  piè  gira,  il  fiiol  preme  ^  e  farla  fendè  ; 
Ballo . 

Cho.  di  Paft-  ^i  puro  Sole 

Il  Cielo  indora^ 

Di  lieta  prole 

Il Juol s  infiora. 

Sonoro  argento 

Il  pian  diffonde^ 

E  dolce  il  vento 

Al  fuon  rijponde  • 
X\v.  Il  gelo  rigido 

I  fior  non  temono  9 
verno  frigido 

Gii  horror  non  fremono  • 

fA  I  bor^  ehefciolgonfi 

lc4m 
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I  campi  in  cenere , 
fidenti  ac  co  Igonji 

Vher bette  tenere  .  i  - 

Cho.di  Nin.  §lut  lufmgbierA  '^^^^ 
VBtà  d'or  gira  y  m^vs^Ò 
§luìTnmauer3  r 
Eterna  /pira. 
Soaue  icori 

II  Ctel  rtjìaura , 
Con  vaghi  errori 
Amante  è  l'aura . 

CXo.lnvanfinmdia 

fiotta  atfidafi  y 
invanfinfidia 
Huì  folle  anni dajt . 

venti  borribtli 
Son  lieut  i gemiti  i 
T>C  fieri  Jibili 
Son  lungi,  i  fremiti  . 
Cho.di  Paft.  Il  giglio  amen$ 
Ha  d'oro  i  crmi^ 
La  rofa  ti  feno 
Hadi  rubini  ^ 
J l  bel  Nari ifo 
Dt  perle  s'orna  y 
E  del  Juo  vijO 
Le  pt^M^  ^^0^^^  ' 
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Tir  fi.       fi  vagheggiano 
l  giorni  tepidi  i 
La  forte  reggiano 

I  cor  t  intrepidi. 
Defir  vaghi jfimì 
La  mente  mouono  » 
Piacer  dolcifitmi 
Ne  Talma  piomno* 

Chordi  Nin,  //  vago  augello 
Gli  amori  accoglie  » 
Su  farbufcello 

II  canto  jc toglie ^ 
De'  fuoi  tormenti 
Le  note  fpiega  y 
B  a  fuoi  lamenti 
1 1  vento  lega  . 

Dia.  Qejfin"  il (uono^  el  canto  . 
]Si  è  più  findufire  piede 
Con  diletto/o  vanto 
Faccia  di  dotti  fcberzi  vnìca  fede 
Non  di  Cintbo  la  brama , 
Nè  dìTempe  il  defio 
Più.  Infìnga  il  cor  mio  ; 
A  pientraquefìe  feltte 
Stanca  contra  le  belue 
Per  voi  prono  nel  petto 
liivaghtffimo  ben  dolce  dìlm^ 


:i  l  i    Drammi  Muficali  di 


Ch  di  ^^iTuyDelia^infiami  la fir^erna  molcy 
B  fei  tra  l'ombre  ofcure 
Iti'  carneo  dt  zaffiri  argenteo  Sole  . 

Cho  di  Ni  TuyCmtbtay  bat  su  nel  Ciel  volto 
E  pur  con  faci  pure  {a^auorty 
Dt  ne  che  He  He  t  regni  azzurri  indori . 

Ciò.  Glt  firali  ogni  vna  prenda  , 
s'arder  dee  d'bonore  , 
iiol  de  I  honor  de  la  fua  Dea  s'accenda 

Tir.  Gh  archi  aafcun  r accaglia , 
E  7  pregio  del  valore 

Sia^c  bone/io  ba  l  dtjìr^pura  ha  la  voglia  • 
Ciò. Tir.  Tal  forma  m  Delo  errante 
A  r arnica  Latona 

Il  popolde  l'Egeo  plaufo ,  e  corona . 
Dia.  Tra  le  frondofe  /cene 

"l^e fiate  yò  Spirti  alteri  y 

Cb^io  da  danze  terrene 

Me  n  vò  per  bei  fentieri 

Hor^che Jpiega  la  Notte  il  fof co  velo  ^ 

A  far  danzar  le  /ielle  d'oro  in  Cielo  • 
'Yimi.  Ogni  vn* applauda  a'  balli 

Con  accenti  canori  ; 

Che  Cinthia  poggia  ver  gemmanti  caSié 

E  và  con  pièd'  auon 

%jcca  d'azzurro  velo  ^ 

A  far  dannar  le  He  Ile  d'oro  in  Cielo. 


H3 

MIN  O  E. 

All'EtninentiT.  Sig,  Card. 

S  C  I  PIONE 

B  O  R  G  H  E  S  E. 
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POLLO, 
MINO' E  l^ediCrefa. 
FASI  FA  E  %jgim, 
CONSIGLI  ERO. 
POLIBIO  indouirio. 
G  L  AV  CO  figlio  dì  M'mòe * 
C  HORO  de'  nobili  di  Crei  . 
B  C  H  ÒC 

CRETA  E  LA  SCENA. 


ARGO- 
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[inòe,  e  Pafifae,  che  regnauano  in  Cre- 
ta ,  non  fapeuauo  ,  doue  il  lor  Figlio 
Glauco  edintofe  ne  giaccfle.  Ricor- 
rono ad  Apollo^il  quale  rifponde,  che 
quegli  ritrouar'il  deue^che  rcjoglierà 
queft*  Enigma.  Quale  è  il  Molìro  ài 
mondo  3  che  cangia  in  tre  colori  il  fuo 
fembiance.Polidio  indouino  interpre- 
ta il  dubbio  deirOracolo>&  a  lui  è  co- 
mandato, ildouerlo  rmuenire .  Prega 
egli  il  Cielo,  &  intanto  vn' Aquila  ca^ 
4a  fopra  la  bocca  dVna  Grottgi  ^  &  iui 
il  Re ,  e  la  Regina  entrati  ritrouano  ii 
corpo  del  morto  Figlio.  Minòe  àirhp- 
ra  con  maggior  forza  coftringe  lindo- 
uino ,  a  douerlo  far  ritornare  ih  vita-r* 
Egli.come  morrale,fi  kufa .  Il  Re  Fdc- 
gnato  il  fa  legare  a  quella  Grotta,  e 
lafciagli  a  lato  vna  fpada,  con  la  qua- 
le a  fua  voglia  poffa  vcciderfije  parte. 
Al  graue  lezzo  deir  eftinto  Glauco 

viene 
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viene  vn  Drago ,  &  entra  nella  Grot- 
ta ,  ma  dal  timorofo  Indouino  con  la^ 
fpada  è  morto .  Vn'altro  Dràgo ,  vifta 
la  morte  del  fuo  compagno ,  prenda 
non  lunge  vn'  herba  >  e  portala  fopra 
Teftinto  Serpente>fubitò  il  rende  in  vi- 
ta .  Onde  Polidio  a  tareflempìo  pone 
riftefifa  herba  su '1  morto  Glauco  ;  & 
egli  fubito  (  come  haueua  predetto 
Apollo  )  forge  a  la  luce.  Minòé  torna, 
c  ritrouando  il  Figlio  rifùfcitato,  e 
dairindouino  intendendo  il  tutto,  go- 
de^  ch'in  virtù  dell'Aquila  )  e  del  Dra- 
go (Infegne  de  gli  Eccellentifs.'Sig. 
Borghefi)  habbia  riceuuto  così  fegna- 
lato fauore  •  Fa  fcioglier  Polidio ,  gli 
promette  donii  e  tutta  la  Reggia  fi  ral- 
legra del  rihauuto  hercde  • 


p  R  O  L  O- 
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P  R  O  L  O  G  O- 

Apollo^  >; 

3EI  quarto  Cielo  lumtnofo  Dìo 
Coronato  di  tremolo  te  foro 
I  campi  di  zaffiri^  el  carro  d'oro 
^er  la  falute  altrui  pongo  in  oblio  • 
lieto  fcendo  Jott'bumano  a/petto  ^ 
Oue  7  mar  nel  fuo  fen  Creta  riferra  $ 
Creta,  ch'amica  al Cielfopra  ogni  terr^ 
Al  gran  Gioue  apprefiò  caro  ricetto  % 
^uìGlauco di  Minòe  Prole  gradita f 

di  Pajìfae  generofo  Figlio 
Tofio  de  la  fua  luce  in  cieco  ejjìglìo 
Ver  me  riprenderà  l'aure  di  vita  . 
?  ne  la  mefia  ^fconfilata  fede 
Di  pianti  vaga  ,  e  dt  cordogli  amante 
In  virtù  d' herbe  tornerà  fptrante  y 
miflebtl  B^eggia  fofptrato  herede . 
Ha[cun  ammiri  ti  raggio  mio  fecondo  y 
Che  chiarì  di  fe  fìe£i  haglt  honor  fiiii 
E  ardente Joly  per  eternare  altrui , 
E'  vaghezza  del  Ciel ,  vita  del  Mondo , 


ATTO 
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A  T  T  Q    P  R  I  M 

SCENA  PRIMA. 

.  Mime  tVafifeuL^  ^ 

\ 

Min.  É^iSìiSfe^Sì  De  fatì/upremì  acerbo  Jdegnà 
il  (y^^  Pokh'  in  guija  crude l  prim 

C^^^ ,  4/  r^^/^r      Ghuco ,  li 
fiojiro  rfgno . 
Pafi.  C^;^/^^^  ^    f /(?  i^»/?/»  la  forte  He  taf 
Nè  dir'  bomatpm  fi  potrà  fra  noi , 
^lut  Minòe^  qui  Pafifaey  e  qui  fu  Creta  • 
Min.  Non  io  con  man  ,  che  d  impietà  difpenfi 
Bffecrabtli  doniy  al  gran  Tonante 
Crudo  appreftai  la  Licaonia  menfa  . 
Pafi.  'Ned  io  con  feritadi  acerbe^  e  nuoue 
De  l'atroci  di  Dmao  inique  Figlie 
Emulai  gli  attiy  ed  auanzat  le  prout^  . 
ini  Già  languif  ce  di  [rondi  Ida  fpoghato  ^ 
B  di  fùe  pompe  in  van  ri  fola  adorna 
Sofpira  iljuo  dolor ^ geme  il  fuofdto  . 
\  Non  più  per  Gioue,ma  per  mefiridenti 
)i  Cibele  i  minifiri  m  riua  a  l'onde 
lulati  d'horror  fcioghono  a  i  venti . 

Mini 
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vlin.  Lunge  dagli  occhi  noftri  è  Glauco  tolto, 
Nè Jt  comprende  ancor ,  doue Je  n  giaccia 
In  feno  a  morte fieramente  accolto  » 

?afi.  Ah  forfè  in  grembo  ài  mare.o  trahfclufi, 
Oue  fot  l'orme  Crudeltade  imprime  f 
fcberzo  di  procelle,  efca  di  òeltii^  • 

^in.^diCì.  Ogni  voglia 
Sia  di  doglia  f 

Ogni  camo  .  - 

Sia  di  pianto . 
Min.  Fuor  del /eno 

Aura  jpirt  " 

Miiìa  a  pieno 

Di  martiri. 
VSiCì,  Fuor  de' lumi 

Sgorghtn  fuori 

jMefti  fiumi 

Di  dolori. 
^ìn,'&'2fk  Ogni  mglia 

Sia  di  doglia  y 

Ogni  canto 

Siadi  pianto  » 
Min.  Solo  soda 

Il  lamento  f 

Sol  fi  goda 

Del  torr/tento  • 
Pafit  Cinga  l fuolo 

Fofco 
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Fofcovelo^ 
Hombraavolo 
Copra" l Gielo . 
lAÌTì.Vz(i.Ogm  voglia 
Sia  di  doglia  f 
Ogni  canto 
Stadi  pianto. 

SCENA  SECONDA- 

Configliero ,  Mime  >  Pajifae . 

Con.^jrKEbymagnanìmo  Heroe^t^pra  k  vo^ 
JL^  che  non  fono  i  lamenti  (eh 

Altro  i  che  nefuoi  danni  acceji  venti  > 

Che  fpiran'  entro  i  cori  > 

£  gr incendi/  del  fen  fanno  maggiori . 
Min.  Speffoyco  l  lamentare^il mal $ejlingue  • 
Conf.  La  memoria  del  male  il  mafaccrefce . 
V. Ammorza  acqua  di  piato  il  duol^cbe  feruu 
Con.£ Jlilla  d'acqua  auuiua  ilferroycb'arde. 
Min.  Ma  qual foccorjo  attendo  ì 

O  ^  fortuna  incollante  f 

Cagion  d'ogni  afpro  duolo  f 

Che  rubeUa  vagante 

f^nibor  per  l'aria  avolo 

Lieui 
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Lìeuipiùde  f  antenne 

A  le  folli  fperanze  apn  le  penne  . 
E  qualdal  Jacro  bofco 

De  l'antica  Dodona 

V^oce  al  mio  duol  fatidica  rifuonàf 

Se  con  fuperbe  voglie 

A  me  Glauco  la  morte  inuida  toglie  ^ 

Nè  sa,  doue  raccolto 

Lunge  dal  colle  Idèo  giaccia  fepolto  ì 
^onf.  Pronto  ricorri  a  l' Apollineo  Numei 

Egli  Jiay  che  del  vero 

In  sì  dubbio fo  error  ti  fcoprx  il  lume  % 
Ogni  vn  d' Apollo  inchini 

I  bei  raggi  diumt\ 

E  ale  fue  voglie  lieta 

Fortunate  rifpojle  attenda  Creta  . 
^in.  Poich'ai  dmtn  foccorfo  il  cor  midefìi% 

Al  lumino  fo  Dio 

La  mente  volgo ^  eie  premiere  ìnuìo  , 
Da  tcy  fonte  di  lucer  attendo  atta  ^ 
Per  jcoprtr\oue  r alma  ' 
tD^  l' infelice  Glauco  erri  fmarr ita  ♦ 
Configliero,  Pafifae,  Mmòc . 
^tenit  ò  QmthiOf  al  noiìro  canto  » 
M  olirai  raggi  a  Creta  amici , 
Muta,  ò  DeltOi  in  gioia  il  pianto  • 
Vlin.  7up  eh* inforno  co'  tuoi  lumi  p 

F  VifìU 
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Vinte  r ombre  de  la  notte  , 

Del  Ciel  puro  illujtrt  i  campi  • 
T Ui  che  fol  di  glorie  auuampt  > 

£5  da  Vvrne  tratti  i  corpi , 

Di  tornarli  in  vita  hai  vanto  . 
Configliero,  Pafifae,  Minòc  • 
Vieni}  ò  Cintbio  ,  al  noftro  canto  1 

Moftra  i  raggi  a  Creta  amiù , 

Muta^  ò  T>eli05  in  gioia  il  pianto  • 
Vd^^.  ATardor  de  latuaface 

Gli  elementiy  e  lanatura 

Godon  vaghi  i  lor  honori . 
Tu  co  i fregi y  e  co  i  colori 

De  la  terra  il  parto  adorni  » 

B  di  fior  le  pingi il  manto. 

Minòej  Pafifae,  Configliero. 
Vieni yò  Cinthioy  almftro  canto , 

Mofìra  i  raggi  a  Creta  amici  y 

Muta)  ò  T>elicìf  ingioia  il  pianto  . 

S  C  E  N  A    T  E  R  Z  A. 

pollo ^  Minòcy  Pafifae y  Configliero. 

Apo.  ly  /rOjlro  ne'  campi  Idèi  fenzaperigl 
iVJL  Sorge  di  forma  triplicata  alteri 
Chi  fuelerà  del  Ciel  l'alto  tnitleroy 
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In  luce  tornerà  reftìnto  Figlio  . 
Min.  0^  troppo  del  gran  Febo  arcani  afcofi 
!  Ne  le  rijpofìe  loro  ^ 

E  ne  l'altrui  Jalute  anco  dubbio  fi  • 
Conf.  E  qual  la  mefta^  lagrmabtl  terra 

In  triplicata guifa 

Friuo  d'ogni  terror  Mofìro  rijerra  ì 
Pafi.  Voci  nemiche  a  noj  di  noflra  pace  > 

Poich'  in  si  firanì  accenti 

Ogni  nojira  fperanza  a  terra  giace , 
Conf.  Amico  volgi  da  fuperni  chio/iri 

A  noti  FebOy  i  tuoi  lumi , 

E  mira  il  noftro  duo  lo  ^  e  i  pianti  no  Bri  • 
Minòe  ,  Pafifae . 
Non  fiacche  per  imperi  in  duol  profondo 

L'anima  fi  confumi  ; 

Che  le  corone  a  i  Refongraue  pondo  • 
Configliero,  Minòe,  Pafifae . 
Pompa  èdel  fuolo  il  manto  d'or^  che  fende  i 

Le  grandezze  fon  fumi  : 

Morte  di  regal'  ofiri  altera  fplendt^ . 


F  ^ 


ATTO 
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ATTO  SEC  ONDO 

SCENA  PRIMA. 

Ta/ìfae^  Minhcy  Conjsgliero .      '  ^ 

Pafi.  ìtél^fjt^  Fato  acerbo,  e  rio , 

Q\     Che  con  la  morte  altrui 
n-jm  l^^^àici  il  morir  mio  , 
^^-jw        S^alma  vè,  che  qui  'ntorno  ^ 

Fuor  del  fuo  corpo/pento 

Erri  prtua  del  giorno , 

Accompagni  ti  mto  duoloy  e'I  mio  lamento 
Min.  Ctòy  cb^tl  Sol  primo  infiora 

Dal fuo  rofato  lembo  , 

E  ciò,  che  V  Dì  /colora 

Afhor^  chelajjo  cade 

A  l  Oceano  in  grembo , 

E  preda  de  l' Biade  , 

Mentr  a  migli  anni  erranti 

Rapido  ti  tempo  inuola  j 

Fiù  dt  Ptgafo  vola  , 

E  sùgtrtfieilanti 

Pià  a  Hecate  lucente 

^F^atto  il  Fato  ha  lo  ftrale  ; 

Tal  cGn/ptrto  Imguente 

FaJSay 
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Pajpz.al fuggir  del  Sol egro  mortale . 

Ciò,  eh  tniìo  t  flutti  St^gi 
Si  raccoglie f  e Jt  /erra  > 
Non  la/eia  di  fua  jama 
T ra  not  lunghi  vejìigi  f 
E  con  fallace  brama  , 
^uallteuefumo^hagli  bonorfuoila  Terra. 

La  vita  è  oppreJJa  da  Juoi  propri  mali  » 
H angli  annt  afpre  ruine  » 
B  la  Morte  a  i  natali 
£^  di  rapida  luce  vltimofine  • 
ronf  Lài  ve  il  tutto fe  n  giace  ^ 
Jlabbiam  dopo  la  morte 
Necej[fitàdipace . 
Non  Jperi  ftn  bramofo  » 
Nè  tema  cor  dubbiofo  , 
Commune  è  l  atra  Sorte  : 
Sempre  ba  di  noi  la  palma  9 
Al  corpo  nocete  non  perdona  a  l'alma  ^ 
Solo  in  campo  d'horror  e 
Contra  l'ire  d'oblio  vince  il  Valore  ; 
E  Virtude  fuperna 
Ne  regni  de  la  Morte  i  corpi  eterna . 


F    3  SCE- 
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SCENA  SECONDA 

Polidio,  Confgliero^  Mime,  ?ajifae. 

Poli.  "T?  §lu ai  nouì  prodigi 

ÌJj  a  gli  occhi  offerfe  ilQìck^ 
Di  ripa  Ri  decreti  alti  vefìigi  ì 
Poiché  tra  denfo  velo 
Moftraro  a  me  lejìelU 
Di  portento fo  horror  forme  nouelle  • 

Mentre  ver  voi  ridutti 
Torceua  i  pajfi  erranti  > 
Vidi  suverde Belo 

A  vn  teìnpo  f or  tir  e  in  vn  maturi  Frutti 

Difìinguer  in  treguife  ilor  fembiantii 

balenò  l'aria  pura , 

Stupì  Pomonay  ed  arrejìò  Natura . 
Conf.  0^  come  a  tempo  ecco  Polidio  viene  $ 

Epar^choggi  felici 

A  la  bramata  /pene  y 

Agli  auidi  dejìr  rechigli  aufpici. 
Poli.  A  voio  grand'  Alme ^  vegno  ; 

E  in/oliti  accidenti 

Con  occulti  mi  fieri  annuntio  al  regno , 
Min.  Dunque  /piegagli  accenti  { 
Effe  /coprir  fè  dato 

Ogni 
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Ognijecreto  di  Natura  inuolto  y 
Dmne  ,  qua/  Moiiro  a  noi 
Soglia  in  tre  forme  variare  il  volto  ì 
Poli.  Kor\  bora  ho  rimirato 
^lut  non  lunge  da  voi 
(  Onde  per  tema  ancor  mi  difcoloro  ) 
Produrre  i  frutti  fuoi , 
E  colorire  a  vn  tempo  eccelfo  Moro  • 

Vejìì'nprima  d'argenti 
I  frutti  ancor  crefcenti  ; 

Ma  grande  tìnfe  a  pieno 
Difinojtroil  può  feno; 

Indi  a  vn  punto  maturo 
tinge  dì  viuo  incbiojlro  il  volto  o/curo^ 

Così  'n  tre  volti  volto 
Tramutò  la fembianica ,  e  cangiò  V  volto . 
Pafi.  Dunque i  s'a  te  fon  chiari 
Sen%a  nube  di  velo 
1  fecreti  del  Cielo  ^ 

Scoprii  (  che  ciò  n  impone  il  /acro  ApoUo  ) 
In  qual parte  raccolto 
lì  mio  Tario  re  al  giaccia  fepolto  ; 
Cbor  per  Glauco  mia  vita 
Giunge^  a  pregarle  (ielle  \ 
Di  giouinetti  Heròi  fchiera  gradita  . 
Poli.  Non  io  Calcante ,  nè  Tirefia  fono  » 
Ned  Eleno  pareggio  f 

F    4  Cui 
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Cui  difuelargli  arcani  è  dato  in  dono  • 

Di  vtrtude  tmmortah 
In  me  non  jonfauUle  y 
Nè  del  nettar  dtuin  beuo  le  Jtille; 
Fur  meco  a  l  alto  jeggto 
Gli  affetti  ogni  vn  dijptegbi  » 
E  fciolga  al  Dio  de'  vatictnij  i preghi  ; 

SCENA  TERZA. 

Choro  di  Cittadini ,  Mìnòe^  Pajìfae^ 
Con^glieroyPolibio . 

Choro  di  Cittadini . 

MOfìra  y  Nume  glorio fo  p 
Ou'e/angue 
A  le  nolire  luct  afcojo 
Glauco  languita  . 
Da  i  Juhlimi  regni  attratì p 
%^egnituoi , 
Con  aufpicy  fortunati 
Vieni  a  noi.  > 
J^ofìra  y  Numeglorìofo  p 
Ou  ejfangue 
A  le  no  lire  luci  afcofo 
Glauco  languii . 

Min. 


Cttauio  Tronfarelli.  i 


Min*  E  qual  prodigio  wiro  ì 

Mintiìra  del  gran  (jioue 

I  vanni  sù  dal  Cielo  Aquila  moue . 
ConC  Soura  grotta  victna 

Jn  amiiO  jewbtante 

%^apida  peregrina 

Ecco  l'ale  rititn,  pofa  le  piante  $ 

E  par^  €*bor  amo  lieta 

"^Bsjuertfca  quel  fuolo  , 

Cbibbe  per  e  snudino  il  B^e  del  PolOé 
Pafi.     /frani  angary  de  la Jiebil  Creta  % 

Accorriamo  veloci  ; 

Forje  qmuinàfeofo 

In  preda  a  t  fati  atroci 

Glauco  ha  d  eterna  notte  afpro  rìpofo  ^ 
Sciogliamo  fctogliamo  i  pajjt  . 

tA  nnuntia  a  je  tal  bor  l'alma  il  martire  | 

M  a  douerro^  oue  fono^  e  che  rmiro  ì 
Min.  a>4^,  chequi  iiefo  a  terra 

Giamo  da  morte  è  vinto  > 

Tiel  cor  ghiaccio  riferra  ,* 

£  'n fena  vn  antro  el  noflro  regno  efiinto* 
Choro  di  ektadini . 
Virtìé  d^alta  pleiade  ; 

Cb  a*  no  Un  prtegbi  acce  fa 

Ciò,  che  tra  noi  s  afconàe^a  noipalefa . 
Pali,  0^  vmo  raggia  de  miei  giorni  efttnto , 
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EJfangue  volto  caldamente  amato  f 

Da  miei  freddi  fofpir  foto  gelato , 

E  da  i  pallori  del  mio  duol  dipinto . 
Conf.  Dolente  la  Rema 

Al  bel  corpo  s'inchina  i 

E  vijio)  cVamorofe , 

Benché  morte ^  m  que'  labri 

Spiran  anco  le  rofe , 

0uar  jpe  infaufta  da  que' [pentì  fiorì 

Sugge  baci  di  duolygeh  d  horrori . 
Min.  0'  mio  fertil martoro , 

D'agemino  mio  danno  ; 

Languì/  nel  Figlio^  e  ne  la  Moglie  moro . 
Pafi.  Ahi  labro  impallidito  , 

Labro,  che^  benché  freddo ,  ardor  difciogli  % 

Poiché  fepolto  Amore  in  te  raccogli . 

Io  ardo{abi  lafia)e^iin  te' l ghiaccio  ha  loco 

Anco  ne*  ghiacci  tuoi  viue  ti  mio  foco . 
Min.  Frenayfrenay  Tafifae^  $  dolor  tuoi , 

Afciuga  il  molle  ciglio  • 

E  tUi  chai  fciolte  a  noi 

(  Qome  Delio  predijfe  ) 

De  rOracol  diuin  l'alte  parole  i 
"^RJchiama  il  morto  Figlio , 
A  goder  Vaura^  a  rimirare  ti  Sole . 
Poli.  Dal  Cielo  attenda  aita  , 
Chi  negli  e  lì  intimerà 

%Jchia'- 
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Richiamar  l'alma^  e  riunir  la  vita  . 
Choro  di  Cittadini 
Saggio  è  V  corey  m  cui  Jplende 

Del  Nume  eterno  il  raggio  y 

Dal  Re  di  luce  il  nofirohen  s'attende 
Pafi.  Hor^  hor  a  i  priegbi  miei 

Predetto  bai fommo  Cielo  » 

Che  tu  ritornar  de% 

Valma  di  Glauco  nel  corporeo  velo . 
Poli.  Non  sài    tanto  vale 

Debil  man,  forza  vii,  pregio  mortale^ 
Min.  Chi  d'afpri  affanni  urudo 

Graue  s'oppone  a  noi , 

Tra  duri  lacci  auuolto 

Sia  con  Glauco  fepqlto . 

Gli  lafcia  a  lato  la  fpada  regia . 

Eccoti  il  ferro  ignudo . 

Tronca)  ò folle  indouinoyi  giorni  tuoi  ^ 

E  prejfo  il  Figlio  efiinto  in  pan  forte  f 

Chi  gli  niega  la  vita^  b abbia  la  morte  t 
Poli.  Dunque  col  mio  periglio 

Cerchi  ottener  il  Figlto  ì 

O'  ben  per  me  mortale  ^ 

Se  da  la  mia  virtù  nafce  il  mio  male  • 
Min. Pafi.  E  tu^  Glauco^fra  tanto 

J gran  decreti  afpetta  , 

B  aitendt  in  m^xo  al  pianto , 

F    6  Qh 
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Ch'  il  del  da  s^iri  fuoi 
A  te  vna  ridonty  o  morte  a  noi. 
Choro  d)  Cittidini, 
Confìgliero,  Minòe,  Pafifae  • 
// monaOi  ebe  di/etta  f 

Hcr  trafcberziy  hor  tra  danni , 
JE^  campo  dì  piacer ^  regno  d^ affanni . 
Graut  ha  M  arte  gli  artìgli , 
Ed  amo  la  Vtrtuae  ha  t  Juoi perigli. 


ATTO 
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ATTO  TERZO- 
SCENA   P  R  I  M 

Polidio  fEcho. 

Voli  ìS^h^^s  E  R  C  H'A  rarìa  f erena 

^  P  a  È^^^^  primier  Glauco 

m^^'c^iw^    fion  torno  j 

A  me  fi  neg(i  di  mm  Vita  ti 

E  la  virtù  mi  pena .  (£Ìorn9$ 

Dunque  con  la  mta  morte 

tji  l'aura  errante  ,  e  Ueue 

Glauco  riforger  deue  ì 
O^de'  miei  giorni  efìremi 

Suenture  mt/erabilty  e  dolenti^ 

Voicìfin  vece  di  premi 

Riporto  a  danni  miei  penSf  e  tormenti  ^ 
iluinci  ti  nodo  rittene 

Col  corpo  imprigionata  ogni  mia  ^enif 

£  quindi  Morte  addita 

Con  P  altrui  ferro  il  fin  de  la  mia  vita 
0^  mia  forte  dolente  ^ 

O  mio  deftin  nocente . 

Tra  duri  laccio  e  tra  fieméco  ferro 

Dilmrtade  priuo 

,4 
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In Jen  a  morte  crudelmente  t  viuo  • 

Chi  dunque  (ahi graui JieBe  ) 

Porge  configlio  pio  . . 

Alienar fiero  del  v erigilo  tnìo  t  Ech»  io 
Poli.  Bychì propiti 0  a  miei  defiri  i  fentOy 

Che  fuor  di  queiìo  Jpeco 

Non  veduto  da  me fauella  me  coi  Ec^Eco. 
Poli.  E  che  farò  dubbiofo  ì 

kA  darmi  morte ^  o  pur  recarmi  aita , 

La  tua  voce  pre/aga  boggim'tnuita  ì  Echo 
Voli.  Ma  qual fia^  che  dal  Cielo ,  (vita. 
:  Cuil^vniuerfohonora  ^ 

S'att^da  al  gioir  mio  luga  dimorai  Ec.ora. 
Poli.  0  felici  mi  e 'pene , 

apportatrici  altrui  d'atre  tempefìe, 

A  me  fon  d'aurea  gioia  aure  ferene  • 
Vede  due  Draghi . 
che  rimiro  ì  Spauentofi  l^ragbi 

Manno  7  volo  in  me  volto  > 

Non  foyfe  del  c^dàuero  infepolto  y 
\0 di  mia  morte  vaghi i 

Ap^on  fauide fauci , 

Jj  in  luci  fiere y  e  torte 

Fin  ne  gli  aliti  loro  hanno  la  morte . 
Sbigottito  mio  cor^  forz^  riprendi , 

B  co'ffetro^  cb-a  lato  ' 

Ti  Po/e  tl^e  feuero  y 

.  L^tua 
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La  tua  vita  difendi , 

E  co  7  tuo  braccio  armato  > 

E  con  r vltrice  mano  9 

Chi  ì  offre  a  te  primiero  > 

Fortunato  veci/or  diftendi  al  piano  % 

Qui  vccide  vn  Drago  • 
Così  cada  ,  chi  fiero 
A  danni  altrui  fi  moue  > 
E  contr  i  corpi  altero 
Tenta  di  ferità  barbare  proue . 
Ma JlupidOy  che  veggio  i 
Il  fuo  compagno  alato 
mai  cauernofa  feggio 
Ritorce  indietro  il  voto , 
E  dal  vicino  prato 

Pianta  incognita  altrui  fucile  dal  fuoh  t 

Strani  affetti  in  fe  della , 
E  per  cbifcofio  langue  , 
Rapidamente  appresa 
Vital  ri  fioro  indufirìofo  l'Angue  ; 

Qon  v$ci  di  fede 

Ecco  pronto  fe  n  rie  de  ; 

Ey  abbandonata  ogn'ira , 

rB^ai  di  pietà  da  fen  d' horror i  ff? ira . 

refiinto  Tir  ago, 
Et  (ò  del  Ctel  lucente  ^  ' 

Merauiglia  inaudita) 

Il  tra- 
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// trafitto  Serpente 

Tocco  da  rberba  fa  ritorno  in  vita . 

Sorte  per  me  felice  y 
Seciòf  cbUl  del  concejfe 
ji  venenoja  Feray  anco  a  me  lice  • 

0^ fori  e,  ò  degno  Herpe  > 
Di  quejì  herba  ti  fpargo  , 
Germe  ddgmn  M inùe , 
Sepolto  in  rio  letargo  ; 

Frtuo  dt  vital  lume  » 
J?  dt  pallor  dipinto 
*J{^auuiua  i  ò  fommo  Nume  f 
Dt  Giamo  il  corpo  evinto  • 

Altijjimo  Jìupore . 
Ter  me  l'alma  riprende  9 
M  di  mezo  a  ì  horror  e 
Ecco  a  la  luce  adorna 
(  Comel  Qtel  ne  predfjle)  in  vita  torna . 

S  C  E  N  A  SECONDA. 

Glauco  }Polidio^ 

Glau. ^uale/ì difc toglie 

JLj  ^  le  mte  luci  tene bì  o/o  velo , 
Um  Sol^care fielle^  amtco  iite^o  i 
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VoM.Sorgìf  deb  forgi  amico  i 

Di  foaue  ri  fioro  aure  m'inuia  > 

E  ìa  falute  tua  Jìa  vita  mia  . 
GXzu.Sorgo  dalgraue  fonnoy  ouerninuoljc 

Morfo  crudel  di  venenofa  Fsra . 
Ma  tu,  come  rijiretto 

Da  ruuide  ritorte 

Giaci  tra  fercj  e ferri 

Vicina  preda  di  rabbìofa  morte  ì 
Poli,  Con  nocente  il  Cielo 

^er  te  con  Jìelle  infide 

Mi  granò  l'alma  di  funeJìanoi^  M 
May  poicbora  n  arrìde , 

Spandiam  voci  di  gioia  ; 

E  de  fi  in  al  %^e  biondo 

De  le  rotanti  sfere 

Mufici  fcherzi  merauiglie  altere  ; 
Glauco ,  Polidio . 
0^  Sol ,  luce  gradita , 

Origtn  di  piacer  afonie  di  vita  . 
Voli.  Amico  Nume. 
Glau.  Soauelume  p  ■ 
Eoli.  Dolc^  fplendore  •  . 
Glau.  Cupido  ardore . 

Glauco ,  Polidio . 
0^  Solj  luce  gradita  , 

Origin  di  piacer f  fonte  di  vita , 


1 3  8    Drammi  Muiic  ali  di 


Gian.  Vago  diletto . 
Voli.  Gioia  del  petto. 
Glau.  Padre  fecondo . 
Poli.  Alma  del  Mondo  ; 

Glauco ,  Polidio  • 
0^  Soh  luce  gradita  , 
Origìn  dt  piacer^ fonte  dì  vita . 

SCENA    T  E  R  Z  A  • 

Choro  dì  Qittaàini ,  Mime ,  ^afifaz^^ 
Glaucoy  Volidìo . 

Choro  di  Cittadini . 

SFona  d'alta  armonia  voce  canora  j 
Non  foyje  l  bofcOf  o  fora 
Forma  a  i  nofiri  tormenti 
Flebili  notey  o  dilettojì accenti  • 
ìsiìn.  0\fielley  e  cbe  vegg'io  } 
Il  mio  Glauco^  il  mio  bene  f 
Che  morto  fofpirai , 
Nudre  care  di  vita  aure  ferene  y 
Pafi.  Beby  mio  Figlio^  ouefpiri  . 
^fra  formidabil  chiojri  ì 
Deb)  mio  core,  oue giri 
Inme^oacrudiMo/lri  ì 

E  par 9 
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E  par,  che  vino  ancor  con  atra  forte 

Tor  non  ti  fappia  il  fato 

Da  l'empie  mani  de  l'aunerfa  Morie  • 
Gliu.  Al  mio  cader  dolente 

Qì"  de  fiat  a  Madre  ^ 

Nelmiogiacernocente 
j    (yjojp irato  V\dre  : 

Ecco  pur  vi  rimiro  ; 

E  per  PolJdio  intanto 

Ecco  mouoy  ecco  gadOf  ecco  refpiro  .  ^ 
Poli.  Son  pur  di  Cintbio  dìfcoperti  al fiM 

I  fecreti  fatali  f 

O  del  regno  di  Creta 

Gloriofifofiegni ,  alme  reali . 
Min.Pafi.  Godiam  dunque  felici^ 

E  tra  legami  auuolto 

Spiri  Polidio  in  libertà  difciolto  t 

Ey  sin  vita  tornò  l'eftinto  Glauco  $ 

Al  del fi [panda  intanto 

Voice  la  gioia,  e  dilettofo  il  canto . 
Choro  di  Cittadini . 
Come  T>elio  ha  predetto , 

S e  n'  riede  a  l'aura  lieta 

Glaucoy  il  nofìro  diletto  t 

II  fuccejjor  dìCretai 

"Pianto,  e  rifo  tra  noìcangian  ricetto  0 
Min.  Ma  tuy  cuil  ver  difcoprc  ogni  alta  sfera, 

Eco^ 
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E  come  tra  periglio 
Di  venenofa  Fera 

Hat  ritornato  in  luce  il  morto  Figlio  ì 
Poli.  Scoprii'  Aquila  altera  y 

Oue  '/  Parto  tuo  vago 

Hifìefo  a  terra  bauea  perduto  i  giorni 

Ed  bor  mojìrato  ba  'l  Drago  , 

Come  con  V herbe  in  lui  la  vita  i  torni  $ 

Onde  faufìt godiamo  ; 

Son  tAquiUi  e  7  Dragone 

Di  fortunati  plaujl  alta  cagione . 
Vz.^.  Più non  tardiamo^  ò  Glauco y 

E  tu^PoltdiOi  affretta 

Lunge  dal  cauo  chiofìro 

J  pajjì  al  gioir  nofìro  • 

Sien  i  diletti  efìremi  ; 

Andiam^  che  meglio  ne  la  Reggia  a  noi 

Scoprirai  con  mercè  di  nobil  premi 

Le  noftrepaci^  ed  i  contenti  tuoi  • 
Min.  Con  note  di  bel  canto 

Creta gioi Tea  intanto  ; 

SonT  Aquila^  e  V  Dragone 

Di  fortunati  plaujì  alta  cagiont^ . 
Poli.  May  s'bor  tanto  /piare 

Puote  indouino  ingeno , 
.  Fia^  ch'in  Secol  più  degno 
^  %A  maggior  glorie  inteji 

Fer 


Ottauio  Tronfarelli.  141 


Firmììi  il  voi  sul  Vaticano  afceji  • 
E  tra  regy  fplendori 
( Pregi  de  gran  Borghejt^ 
Il  Ctel li  nuertfcay  e  7  Suolali bonoH , 
Tutti . 

Fia  ,  ch'in  Secol più  degno 
A  maggior  glorie  intefi 
Fermiti  il  voi  sà  7  Vaticano  ajcejt; 
E  tra  regij  Jplendori 
(  Pregi  de'  gran  Borgheji  ) 
Il  del  li  riucrifsa ,  e  V  Suol  gli  honoris 


oooaj + 
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IL  RITORNO 

D  ANGELICA 

NELL'  INDIA. 

A  gli  Eccellentifs.  Big.  Prine.  ài  Vehofst 

NI  c  OL  o'  LODO  vrsri, 

ISABELLA  GESVALDA 


-..-MI? 


PERS 
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PERSONAGGI. 

PAR  THE  Nqp  E, 

GL4VC0, 

MBLICERTA» 

ANGELICA, 

MEDORO- 

CHORO  d'Amori, 

tL  UDO  DEt  MARE  E  LA  SCENA. 


UNC--nHAPEl  HILL 
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ARGO  MENTO. 

Angelica  con  Medoro  vuol  ritornare^ 
nèiriniJia  al  fuo  regno  .  Parthenope 
Sirena  cerca  in  mare  infidiofamente 
diftorla  co'l  caccNertuno^e  gH  Amo- 
^*ri  faluano  Angelica  Medoro  da  gì' 
inganni  sì /che  alla  codànza  di  loro 
Parthenope^per  vergogna  fommergé- 
dofi  nei  mar€^,  prega  il  Cielo  vche  dal 
fuo  corpo  porto  in  tomba,  &  mi  in  ce- 
nere raccòlto,  nafca  al  mondo  beltà  si 
rigida  5  che  per  vendetta  debba  /prez- 
zare gli  amori  di  tutti .  Nettuno  dice, 
che  di  quefla^benche  figliuola  di  Par- 
thenope^trionferanno  alfine  gloriofa-^ 
mente  i  Lodouifij  Heroi .  On^e  il  Dio 
de'  mari  in  fegno  d'honore  lor  dona^ 
per  Arme  la  chiara  Infegna  del  fuo 
Tridente  d'oro.  E  gli  Amanti  partono 
felici  a  i  Regni dellìndia-. . 


G 


Cborc 
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Ch^o  d' Amoriy  dentro  vn  battello  • 


^ùà^GG  AN  da  falft  regni 

F  p       tùrbid* Aitjlro  i  prece  'lojifdeg 
mtvìr»^lf  7/  mar  tranquilli  il  ftno  f 
!3?4vV^^  l.eto  ti  ferenoy 

E ^iriy  a  fappartr  del  Dw  de  l*onda  $ 

Aura  pura^  aura  vaga  ,  aura  gioconda  . 
Medoro ,  E  qual  legno  veggio 

Sulliquido^lemerito 

portar  de  l* acque  il  temp^^eftofo  Hio  ^ 

E  dar  i  remi  a  fonda^  t  Uni  al  vento  i 
'  Nettuno,  dentro  vna  naue  • 
Sotto  il  fuperbo  fegno 

Dei  mio  T ridente  altero  ^ 

Alme  degne  d'impero , 

Corriam  del  mare  $1  proceUofo  regno  i 

Nè  dentro  il  cauo  pino 

Temete  l'ire  infefìe 

De  rhorride  tempefìe} 

tA  sì  lontan  camino 

Sk  per  la  /piaggia  ìnfìdn      ^  l  ;  2if 

Il  Re  de  le  procelle  è  vojiragtitiì^ì  " 
Glauco  ,  di  fotto  all'acque  . 
Dal  fondo  piùrtpojìo 

Sento  franger/i  Inonda  • 

Meli» 
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Melicerta,  di  fotto  all'acque  • 
P/il  centro  più  nafcofio 

Odo  fonar  la  Jponda. 
Glau.  Sorgiamo  c  humani  accenti 

Sctolgonfi in  arta^rijonando^a  venti  • 
Melic.  Moutanii  ch'alati  ptm 

Spandon  a  l'aura^tremolando^i  lini . 
Ang.  Vaghi  di  pojjeder  l*  l ndico  1  mpero  % 

Drizztam  ver  Inonda  ti  piede  { 

Al  nojìro  corfo  altero 

Hoggifamofe  antenne  il  del  concedi ^ 
Glau.  fu  9  Partbenope  bella  f 

Del  mar  Sirena  amante  $ 

Alfuondituafaue^a^ 

Al  he  Idei  tuo  femb  tante 
I    Con  incanti  /onori 

Arre  Ila  i  legni ,  ed  incatena  i  cori . 
iNe tt.  l^iuolta  a  penetrar  de  V  l ndia  il regno^ 

Entra,  àvaga  d^amor  Coppia  fedele  ^ 

Nel  fortunato  legno; 

E  Jìen  i  tuoi jofptri  aura  a  le  vele  • 
Parrhenope,  di  fotto  alFacque  . 
NonprenderJ?eUa  Coppia  jV'fji^Zi  a f corno  ^ 

Mejfaggieri  dolct{fìmt  d'amore . 

Senttfaura^  che  fpira  a  i  Imi  intorno , 

E  forma  in  giri  laf duetto  errore , 

Come  trai  crejpo  [hnoy  oue fi  cela, , 

G    2  Con 
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Con  dolcf  mormdrh  facia  li  vela  • 
Gian.  Sìa  nido  ti  feno  tuo  £  amori  ardenti  > 
Come  i/ tuo  volto  è  di  bellezze  rare  . 
Aman  ne  l  arm,  Jufurrando,  i  ventit 
Ama  tru  Itdi  mormorando^  il  mare  ; 
E  'n  sii  7 mattino  la  ru^tada^  e  7 gelo 
Lngrime  fon  de  l' amorofo  Cielo  • 
Mei.  Tepra  a  gli  amori  altrm.C oppia  rubelh 
Del  tiio  bel  fen  f  ingiurio/o  o^^oglio  ; 
Odi  infci  furroy  che  di  duol  fauella  , 
Còme  amante  fi  moftra  anco  lo  f cogito  \ 
E  fol  d* amorì  a  ie  dilette  Jponde 
Con  lìngue  dt^éffir  ragionan  l'onde . 
Choro  d'Attiori. 
Sù  quelli  campi  algofi 
A  si  finto  diletto 
Vaghi  fpirti  amoroji 
Temprate  l  alma^     indurate  il  petto  ^ 
jS,  s'inganni  bramate , 
Solo  con  dolci  errori 
Sten  infidi  e  a  voi  Beffi  i  propri  amorì . 
Medoro  ,&  Angelica  é 
"^ymciue  in  placida  contefa 
Contra  V  fuon  di  vago  incanto 
Erri'lgioco^e  fcherzi  il  canto  ; 
Meli,  ^ei  dìbeltà  y 
Ch't  crini  fcfolgono  9 

Vaghi  y 
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Vaghi  te  far  y 
In  Ucci  auuolgono 
Lalibntà. 
Parth,  Scota  colmo  di  drhtto 
Le  facelle 

Faretrato  ogni  Amoretto  9 
Hory  che  luci  così  belle 
Con  l  a/petto 
Inamor  ano  le JìeUe . 
Glau.  Sù  queft'onde 
T ra  le fponde 
NouaVener  l'armi  moue  $ 
E  feconde  » 

E  gioconde  ^ 

Nouo  Amor  le  fiamme  pioue  • 
Med.  0  ^  leggiadra  mia  guerrieri^  t 

Che  m'accendi  y 

E  pietofa ,  ed  altera 

T>olce  offendi  ^ 

Deh  m'aita^  ò  mio  t eforo i 

Ch'io  mi  moro. 
Ang.  Anzi  io  fento  per  te  /oh 

*^io  marttro  y 

E  jol graue  d' ajpro  duolo 

Valma  fpìro  y 

Lieta  J0I09  che  d'amore 

Pertemori^n  k 

G    3  Parthe- 
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Parthenope,  Glauco,  Melicma . 
Dun'que  amiamo,  ò  beiralme  , 

Mentr  Aprii i  eh* tnamora^ 

De  fuo fion fphanti 

Giouinetto  colora 

J  bei  voftri  fembiarrtì  ; 

Amìamj  cb'm  vn  cQnglianni 

Spiegananco  i  piacer  fugaci  i  vanni 
Choro  d'Amori . 
Un  campo  d^onde  amaro 

Contrai* altrui  lujìnghe 

Sten  le  vofìre  dolcezze  a  voi  riparo . 
Med.  Cbì  non  brama 

Lieti  /guardi  » 

Vibelhzza 

Viui  dardi  ì 
hxig.Cbì  non  ama 

^ai  lucenti  » 

Di  vaghezza 

Lampi  ardenti l 
Med.  Dolce  aita . 
JÈing.  Cara  vita. 
Med.  Degna  Prole  ; 
Ang.  Chiaro  Sole . 
Glau.  Deb  rimira ,  com*auidi 

Tra  lor  gli  amanti fcberx^ano  ; 
Meli.  Deb  [cor gì ^  come  rapidi 

Co' re 
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Co  remiti  mare  sferzwo. 
Parth.  Ab  che  vinta  hor  qui  fono 
Da Jourana  hdU%ZA , 
Qbe'l  volto  mio  che  le  mìe  voci  fprezza  ^ 

Scbwa  del  Sole  i  rai  9 
Partbenope  infelice  i 
E  nel  fiu  cupo  fondo 
Da  faltrut  voc$  vtnta 
Giaci  di  duolo  amaramente  efìinta . 

Ma  poi  y  ch'i  morta  fia  y 
Su  lafpiaggta  Tirrbena 
Entro  tomba  di  fama  accolta  Jia  9 
E  forga ,  per  vendette^ 
D^ ogni  altera  bellezza 9 
Dal  mio  eener  fecondo 
AmmirabiI  vaghezza  9 

Gefualda  beltày  cVauuampi  il  mondo. 
Choro  d'Amori  ♦ 
Gioite,  ò  nobil  alme  } 
t>i  voi  de  l'altrui  canto 
Concede  il  Cielvittorìofe  palme. 
Parth.  Mifera  il  corpo  intanto 
Huì  lajcio  in  abbandono , 
E  perdo  de  la  luce  il  caro  dono  • 

per  mia  doglia  ria 
Coppia  d'amor  fugace  f 
Cb* a  si  vaga  armonia 

G   4  ^uoi 


Puoi  de  Tondii  faitace  ~  r.i.  . 
-  Franca  varcar  f  injidtopi  vm  i  ^  ; .    ;  ! ,  . 
Moro  dal  duolo /penta  •  t^Q, 

In  fen  d'onde  ri ftrnta  > 

Ma  ben  moro  conUnta^ 

Terrìjorger  pm  cruda  a  la  ji^endetta  # 
Glau.  0^  ria  forte  7  4^  4* ,  \  w  v 

O  dolore  .  mv\ 

•  Cade  a  m(à^U^^  ^a"^^:*  n**  ^^m^^ 

Hi  bellezza  %  ^-   '  ^  - 

Valfhonore  •  ^ 
ria  forte  9 

O^dolort^ . 


Meli.  Moggi  tra  quefte  fporidr 

Sol  per  beltà  negletta  .  . 

Pi  rartbenope  ti  corpà  in  pHda  a  Vem 
vGlaé|ov  Meliccr  ta. 
Magiuntaicb'eliajìa Jòural  arena 

De  la  r  t  u  A  Tirrbena^  ■ 

Sorgerà  per  vendetta       -,  \  \    ^^v>  , 

Dal  cmere  fecondo 

Gefualda  beltàp  ch'infiammi  ilmondaV 
Nett.  Per  beltà  Gefualaa  viu  ^\^. 
Sfauillando  d' amore  ^    A  «A     vi  ?  ^5 
Ogni  alma  m  van  jfia  calda . 


Sol'  io  ne  rEtà  degna 
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A  Lodoutsy  Heroi 
Armerà  chiara  Infrena} 
Onu'a  loro  jimnda 

Bdtà^cVtn  Terra  a  par  del  Cielrì/flendh* 
Med.  Tra  ' l  fen  dt  CAu^^ffonde 

A  gli  fgberzi  y  a  gli  amori . 

,  .  ....  An^ii:z..,  i.^  - 
Su  pe  T  àorjo  de  l'onde 

A  gli  fcettri^  a  gli  honoris 
Medoro . 
Famofo  l'amor  nojìro , 

Spandendo  alteri  vanni  % 

Trionferà  de  ^li  anni 

Chiari  faran  per  noi 

Aupmiurq/ìÉerói . 
IjCiiQrò  d'Amori. 
\^]\[^oifréMnto  dri^ìamo 
I    Co  'lgeneroJ%^no- 
i    Ver  r Indico  cón/n  pronti  il  camino  * 

Nettuno  • 
\E  dal  cenere  altero 

Di  Parthenope  ejìinta 

Sorga  di  gran  beltà  vanto  primiero  ^ 
i    Cblo  render  vuò  co'  l  lucido  te  foro 

Dd  mio  Tridente  aurato 
\  v:  G    5  AU  - 
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A  Lodouifio  Htròelo  feudo  ornato  . 
Nettuno;  Medoro ,  Angelica-i  • 
C boro  d'Amori. 
^Pregio  del  Mondo  fia . 
Che  tra  bà  lampi  d^oro 
A  Lodouifio  amor  vinta  fi  nnda 
Gifualda  beltà  >  chi  il  Mondo  accenda^  . 


AMORE 


00003  c 

AMG  R  E. 

P  R  OL  O  GO. 
PER  LA  COMEDI  A 

De'  vari)  effetti  d'Amore . 


G   6         si  fìnge 


Dardi ^ ma folo  conia 


fiNn..r!MÀPn  uni 


à  rj 


Amori 


IS7 


„  _  _  j  2\7ICP  Vano     la  Dea  più  bella 
^  ^àvolgoi paJjìdalmaUrmregnùì 

^(^.'.-j^      co  la  man/iotedo  aurea  Facella^ 
Sfauillar  di cotentOia  i  corimjegno^ 
Ognialmadimirarm^  ^ 
Pouero  d'arcOi  e  vedono  di  dardi  ; 
AJfat  più  dilettoji ,  ajiaìpm  vaghi 
Archi  mi  fon  le  ciglia^  e  /ir  ali  i  guardi . 
Chi  de* graui  ardor  f^^l^ulla  fcjpira, 
Nè  teme  d'ajpri^darÌ4i^aÌto  periglio  , 
Mojri  al  /emhianie  mio^  cb^imendyj^iras 
Gelido  il  corki  ed  inarcato  il  ciglio . 
Ou  il  Sol  più  remoti  ir  aggi  Jìerìdcf 
Del  pender  più  vehci  i  vanni: mulo  : 
Infiammato  (^ii^br per  me  $%ccende^ 
E  partito  b(hhsl  Sole  ikrggno  mìo. 
§luante  ha  la  mobifpri  a  aure  fonanti  y 
'Quante  hai  Martempejlofo  humide  arenai 
Quante  ha  7 notturno  Ciel fiamme  ftellati» 
Tante  fon  le  mie  proue,  e  l'altrui  pene  • 
•Nm  ha  l'I  ri  sì  vario  il fuo  bel  lume , 
O  diuerfi  il  Tauon  mofìra  i  colori  , 
O  la  Colomba  al  Sol  varia  le  piume  , 
Qome  varie  in  me  fon  l'opre^  egli  ardori. 


'5? 

Fò  I  che  U  Gioia  altrui flebil  fi  miri , 
E  V  gelido  Timor  r ardire  accampi  \ 
Fò  i  che  V  Tormento  altrui  dolce  ne Jpiri  9 
JS  V amie  a  ^ietd  di  fde'gno  auu'aMpi  * 
Tra  quefìe  Scene  aggtrerommt  infanto  , 
^  Per  tentar  ciò,  che  pojfa  il  mto  valore  ; 
E  la  Face  Ila  auuiuerò  tra'/  pianto  > 
JJi  cento  merauiglie  vnico  Amort^ . 


PRENE- 


OOOOS  h 

PRENESTE. 

Air  Eccellcntifs.  Sig. 

D   C  A  R  L  O 

B  A  R  B  E  R  I  N  O. 


ARGO- 


ARGOMENTO- 

Kriflicriò  Cìetadiilo  ii  Priràm^om 
dice  Cicerone  nel  fecondo  Libro  de 
diuinatione)  in  Ip^no  auuertito>e  con 
minacce  (bfpintoya  fendere  vna  SeJce> 
la  percote.  Et,  aprédola^nel  feno  d'ef 
fa  troua  alcune  lettere  antichejle  qua- 
li in  legno  erano^titìifé^hlèiriftefib  té- 
po  con  ftupore  da  vn  Oliuo  fcatori- 
icono  (nobil  parto  di  fertil' Api  )  ftjlle 
mìèÌQ  ;  Qé&  per  4pera3§aina^ll 

'^  ^iroricò  della  Pianta  iormafi  vn'Arca, 
c  dentro  ad  eifa  qpeik  lettere  fì-ripon- 
goìio ,  dalla  quale  Analmente  per  co- 
mandamento di  Gioue  fon  tratte  fuo 
i'i>e  ne*  campi  Preneftini  predicono  ai 
Mondo  ì%  felicità  ftatbf  l'ina . 

e  E  Ci  p; 

AMERIO,  GIOVE. 
ìRTVNA,  ^RENESTE, 

\  ■■'  h  Gioue , 

UNC--CHAPEL  HILL 


i6i 


GieueiVormnai 

SitóSi.^  Fertil  fsno 
^3  j)  ^  Stupori 

A  i  cori  , 

SUUi  nettar  di  paté  4pe  cekfif  » 
Num.  De I  cbiotm  Giogo  amico  » 
Che  Prenejìe  fofìtene9 
Habitatqti  antico  f  l 
Deh qual  ni  r egra  mehie 
2>4  l'hore  più  fertm  , 
frouo  difirmo  fogno  ira  noante  i 

Conminac  ciò fo  [degno 
il       che  Valto  cor/o 
Tempra  del  fommo  %jgno  » 
Vuol^  cVa  rigida  Selte  t  fenda  il  dorfo^ 
E  da  fen  di  ftupore 
Partof^ìf^a:^^^^^ 

E  come  dè'  mortati 

dif armate  defir e 
'Potrancon  forz^  frali 
Dure  vi/cere  aprir  dijqjjo  alpeftreì 

Ab,  ch'a  pienrìconofcor 
Che  fotto  l'aerfofco 
'l fogno  aura  vaganti  % 

Itigaum 
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Inganno  dilettofo^  t^cher%o  errante  ; 
Che  trai'borrord  in  filo 
Il  Sol  di  verità  non  ha  7  fuo  nido  • 
Gi^.  0^  vii fenno  mortale  . 
Gioue  tra  le  caligini  profonde  y 

folto  le  fofcbe  ale 
Di  notte  ofcura^  i puoi  mifìerìafconde . 

//  feno  al fajfo  fendi , 
E  glorie  /pera,  e  merausglie  attendi . 
Arda  ti  tuo  cor  di  %jlo  ; 
Forze  pari  a  le  voglie  bai  %^e  del  Ciclo . 
NtifTì-  M'accingo  a  vaghe  proue 
D* infoltii  ardimenti  ; 
M a  degna  è  l^ opratone  la  fcorta  è  Gioue  • 

In  fé  de  Jommi  accenti 
La  dura  Selce  fcoto  > 
E  V  imprimo  di  cólpi  ire  no  centi. 

'  Ó  prodigio  fuperno . 
Fecondo  a  faer  noto  '  7 

Straniparti- germoglia  il  Sajfo  interni  • 

Prefagyba  l  Età  no/Ira  ; 
Z)i  vari/  afpetti  imprejTe* 
§luadrate  forme  mojìra 
Entro  l  fuo  fen  per  altrui  forte  ]efprejfti 

Mirabil'  e  l  rigore  ;  '  "  ^  _ 

Ed  è  figlio  del  Saffo  alto  Rupòrì . 
For.  Arrefia  ilfuono^  arrffia^ 

0*  Spi^ 
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0^  spirito  famofo  9 
B  a  noui  pregi  deffa 
Il  tuo  cor  generofo  • 

Vedt  con  vanti  illuftrì  % 
Come  da  verde  Oliua 
Per  virtù  d*Api  induftri 
Feriti  di  dolcf  bumor  nembo  deritiA . 
Pren-B  quai  ne  eampi  miei 
prodigi/  bora  rimiro  ì 
Per  virtù  de  gU  Dei 
Stillare  il  miei  da  faeri  Oliui  ammiro; 
E  raggirar  sù  loro 
Di  nobil'Api  armonìojo  eboro  ^ 

^eUor  mujici  fuoni 
Hibla  non  più  ri/uonif 
Uè  più  famofo  vanti 
Himetto  r  Api  erranti  • 

Il  Popoldi  Prenejli 
Mira  d'Ape  immortai ftuoìo  celtRti 
iFor.  Già  fitto  Ciel  sì  de^no 

ID^  le  grandezze  mie  dtftenio  il  %Jgm  % 
Altroue  disleale , 
B  quìne' fauormìei  ftabiliho  r 
Num.  Oue  la  mente  intendo  i 
Per  inalbarmi  al  vero  > 
Non  /piega  ali  il  penfiero  • 

Tu  Fortuna ,  tu  Giouc 

fDifea^ 
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Dìfcoprilo  ftupor^fuelalepr/ìue . 
For.  La  varde  Ohua  a  pte^no 

Volga  in  tA rea  il  fuo  tronco  » 
i  E  nsoilri  a  i  cenni  miei  concauo  il  feno . 
Numerio  ,  entro  Ut 

De  falte  Sorti  il  dono 

Pronto  rinchiuder  dei  i 

Chefaujìi  augury  d' ampi%Jgm  fQfiO  ^ 
Num.  0^  gemmi  ftuport . 

Per  tCy  per  te  ^  gran  Dea  , 

Hanmerautgltaicoriy 

Che  Jet  di  merauiglie  vniea  Idea  i 
Sol  varia  per  altrui  y 

A  noi  non  Jembri  errante  ; 

M  ne* gran  pregi  tui  ^ 

Sei  d'amor  chiara^  efHdi  fè  (ofìante  è'x 
Gioue,  Fortuna  •  '  i 

Per  noi  V  Nume  di  ^eh       ^  ^  m  ^  ^  vi 

Di  fpl^ndorifcintUlar    ^  r^'s}%%-^.^'^k 

per  not  prodigo  il  Cielo 

In gratie Jì dijtilla  ;  ^ 

B  Preneiìe  rifuona 

Al  tuópregio^al  tuobonor  pompa}€  corona 
Prenefte ,  Numerio . 
A  r Olino  d* intorno 

Scberzan'Apifupernty 
Qkf  4^  Secoli  a^Ji^rna 

Gratie 
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Gntié  iìill ano  eterne . 
Gio.  Tuy  nobtV  Alma^  intanto 
Pronta  volgiti  a  noi  ; 
Tràìlmirabil  vanto 

1 1 Cenno  ti Jìa  legge  ;  - 
Sarancufìodituoi  y 

Chi  7 del gQuem^ ,  e  chì  U  Terra,  ^^iS^  * 
For.  Emroì!  Af'ca  raccolte 

Sien  le  Sorti  dimne  *  I 

LepiaggiWèmiiine 

Pian  da Jldegni  ritolte  ; 

NìJ^mda^AuBf^odidami 

Sti  lor  nemtct  i  vanni  * 

Suol  con  amico  zelo^ 

I grand' augury  fecondare  il  deh  .  - 
Nunn.  ^antoy  ò  Diua^  ml^mpni , 

Ecco  a  tuoi  cenni  accolta  * 

Tu  ferma  per  n  oi  l  'ire^dil  mito  •  - 
Sii  quefia  pia^gia  mtica  ^ 

H abbia  rimperto/kò  Fortuna  amica  i 

E  ad  on  ta  de  la  Morte  ^ 

SUn  noiìre  forti^fuperar  la  Sorti . 
Gio.  Nonfia.cb'a  idettivojtri 

Neghi  mercè  de*  premi  " 

llDiode'fommicbtoiìri^ 

^  Tacciagli  Oracolf mi  l  amica  Themì^ 

Nonpmfudnt  Helicona'^ 

Nèda 
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da  le  querce  fue  fpiri  Dodona . 

Ma  chiaro,  ògran  Prenejle , 

Ogni  Oracolo  tn  tefirìnouelU  % 

E  fol  con  la  tua  lingua  il  Ciel fauelli  . 
Prcn.  A  l'alte  note  i  Jento , 

Che  gioia  in  me  s'aduna  ^ 
\SJiabile  boi  contento  ; 

Serua  de'  cenni  mtetgtra  Fortuna  ; 
For.  Principio  a  la  tua  fede 

^De  J  ardente  Vulcan  la  Prole  diede  f 

E  de'  gran  va n  H  in fegno 

Fiamma  in  te  fcefe  da  reterno  Regno . 

Stendi  al popol  Latino 

Cinto  di Jalde  torri  ampio  il  conino  ; 

£  nel  colle  fubUme 

Più  d'vna  regia  Mole 

Ergendo  le  jue  cime  t 

Imminfa  forge ^  ad  ingombrare  il  Sóle, 
flutti.  Àia  da  si  nuoue  forti 

^ rà fuperbi  edifici 

§luali  attender  degg  io famofi  aufpici  ì 
Gio,  Lieti  a  gara  [cotelé 
La  diuin  Arca  ,  amici  ; 
Fuori  a  l'aura  trabete 
Scritti  in  note  celefit  auguri/  alteri  ; 
E  fotto  Api  felici 

Sperate  fcettri^  ed  attendete  imperi. 

f  ren. 


Of  tauio  Tronfarelli .     i  ^7 


Preti.  Dunque  ogni  vn  a  l'aure  fuor 

Tragga  forte  fedel  i  • 

E  d$  pregi  d'aito  honor 

Ne  Jt^^gfudtceìlCiel . 
Num^  E/ce  a  l'aure  per  me  Virtù  primiera  ì 
Fon  Et  è laforte  mta  Scettro^  eV impera. 
Prcn.  Si  fgqpre a  me  Felicitade  altera  • 

Numerip,  Fortuna,  Prenefte  • 
(y^£ alti bonori premio  degno. 

Han  per  pompe glorìoje 

Api  famose 

Felicità ,  Vìrtudeye  %,egnO. 
Gio,  Godi  Fortuna^godi } 
Regio  Tjempio  alzeratti  Alma  Latina  » 
Cl^e  d'ogni  pompa  auanzerd  le  lodi  « 

A  l'Ara  tua  diuina 
Imbìneran  le  piante 
L'odorìfero  Gange^e  l'ermo  Atlante  p 
^orea  su  l  freddo  Plau/ìro  , 
E  con  ale  d^ardorferutdo  i'  Aufiro  • 

Non  piti  mejfe  Panchea 
V  Attico fparga  a  l' mconjlante  Dea  ^ 
PreJJo  i  cerulei  horrori 
Piìt  Fano  nonina/zi  -  " 

A  la  volubil  Sorte  Ara  d'odori} 
Ed  Antio  bomai  rimiri 
De  la  Fortuna  fua  rbonor  difperfo  ; 
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Tu  fol*  eletto  dagli  eterni  giri 

Vegnd  Oracol farai  de  rVmuerfo . 
Fortuna  ,Pfenefte. 

d* alti  bofiori  premio  degno  • 
,    Hanperporhf  eglpriojk  3  /  : 

Apifamófe  ^  ^  ^  »  1 1  ^  'I 

jF^//  cità^  yirtude^  e  ^ègno  •  ♦ 
Gìo.  Tu ,         auuenturofo  9 

J       d'impér adori  alta  Magione  » 

Vender an  da  tuoi  Tempi 

Odorate  ghirlande^  auree  corone  r 

Mille  popoli  a  gara 

Offriran  ctò^  che  erea 
*  Mei  pretìofo  Jen  Far  fa  Sabea  > 

Sacre  le  cere  d'Hibla  • 

Volgeranno  in  facelle  ; 

E  coi  lor  voti  jiancberan  le  FI  elle 
Numerio,  Fortuna,  Prenefte . 

d'alti  bonori  premio  degno . 

Han  per  pompe glorwfe 

Api  famofe 

i^elicttd,  Virtude,  eH^egno  • 
iGio.  A  tCj  ^renefte,  rApi 
Saranno  tn  Se  col  degno 
Felici  augurij  di  fuperno  %jgno  • 

Cbifoslerrà  l' incarco 
Del  faticano  altero  9 

Haurà 
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Haurà  di  te  f  impero  : 

Del  tuo  Giogo  four ano 

Fia  regnatore  Vrbano  » 

Cb^  a  yirtude  aprirà  famofo  $1  Varco  { 

B  d^ran  Ugge,  a'  tuoi 

Scejt  da  l  Arno  i  Barberini  Heroi  * 

Al  fuon  de  l'Api  loro 
Sorgerà  7  Secol  d*oro  ; 
E  al  pregio  applauda  intanto 
tAmico  il  Cielo,  e  dilettafo  il  canto  • 
Nume  rio  i  Prencftc  . 
A  ì  Campton  Barbertm 
Prenefìe  i  regnt  apporte  % 
B Jìen  le  Virtulor^  vincer  la  Sorte. 
Gioue  .Fortuna. 
A  i  Barberini  IJeroi 
Fauoreuor  il  del  leglorie  adunai 
Chef  s'impera  al  terreno 
^Augufìa  la  Fortuna  9 
Bffì  terran  de  VVniu  'erfo  il  freno  . 
Prenefte^  • 
Fia  pregio  di uin 
Del  inerme  Bar  ber  in 
Fehcità  ; 

E  nuntia  d*bonor 
Ape ,  cke  d'or 
%Jcca  fen  n  và. 

H  Tutti 
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Tutti . 

Incontro  al  Tempo  rio 

Non  pjù  tema  PrèWeftt  ii^e  cT àbito  ; 

DàrApiBarBerÌ7t€^  ^ 

Speri  Madre  d'honor  pompe  diurne  ; 

Ned  altre  Sorti  chieggìa::  - 

Ha  la  Virtude  ifTlei  ppfìa  la  %jggta^ 


LA 


ooooz  l 

CREAtlONE 

PEL  M ONDO • 
P  E  R  S  O  N  A  G  Gì. 

C  /  R  E  L  E .  M  l,  N  E  R  V  A , 

GIF  NO  NE.  Ercole^ 

VVLCANO.  HVOMO. 
GIOP'E.  C  HO  ROd' Amori. 

NATVRA.  C  H  ORO  diDei. 
PROM  ETB  E  0.  ^  CM  0 . 

A  C  ^VA  con  vn^Tridente . 
A  RJr  À  -fOff  Hin  DaHo . 
FOCO  con  vn  Fulmine . 
TERRA  con  vno  Scettro. 
BALLO» 

f  I  Campi  dell'  A  fia  hno  la  Scena^  . 

H    X  ARGO- 


17^ 

A  R  G  a  M  E  K  X  O^- 

Giòue  crea  gli  Elementi^  la  Natura  léS 
Fere,  e  Prometbcò  iHuomò  >  il  quale 
in  pena  deirardire  fopra  il  mote  Cau- 
caio  giace  a  gi  an  pena  foggetto;  oìali 
poi  da  Ilercole  è  pofto  in  libertà,ed  in 
tal  guìFa,  fuperaro  il  dannoi  gode  feli- 
cemente ,  eh- ia  terra  Ila  generofo  Pai 
dredcglihuomini. 


UNC--CHAPEL  HI 
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Cibele  j  Nettuno  ^  Giunone  y  Vulcano . 

p  llunebrofoveio 
ScffffflR  DelgranCbaos  antico 
^^^^^  Conunderamm  $n  vn  ìa  vh 
fla.e'lCiihì 
Coff  oltraggia  nemica 
AlmioNutnediuino 
Troppo  graue  dc/Hhù  t 
Poicbe  nuffa  tntgtoM  ^ 
Hàucfdal  jen  profondo 
Gli  Bei  del  mondo  partoriti  al  mondo  ^ 
Net.  CMàró  Jratd  dlGiout 
Pr tuo  d'eterni  honori 
Ouem  aukolgo  tra  perpetui  Wrrc^ir^  € 
E  babitator  di  tembrofo  feggio 
InniiardineMiaim^^^ 


Amenome  fuperbot 
S'in  caligin  sì  rea    \  ' 
Prepara  al  mio  gran  nome  inuìda  forte 


Giù.  Ahi  che  vai  di 


H  3 


Entro 
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Entro  feno  d" oblio  tomba,  di  mof te  ì 
\vi\.  Miracoli  fìupendi . 

Nume^  a  dar  lucey  eletto  %  ^  . 

Fui  creato  agrìncenki ,  *  ^ 

Ed  hor  fra  denfe  tenebre  ho  ricetto  ; 

Mon  ardoi  e  mimpf¥mf>.f 

E  Dio  del foco  ho  per  albergo  il  fumo  . 
Cib.  Dun^ue.ogni  Nime^Gii^ue 

Spieghi  ratto  dejto . 

Con  rarcy  iUu^ri proue ,  ^ 

E  a  l'vniuerfo  s  abbelHfMM^     *  ^ 
Vulcano,  Giunone,  Nqt^tunOjCife^lf. 
Tra  noii  Luce  ridente^ 
pargoletta  t*  accampa  f 
E  nel  puro  Ornate 
Con  teneri  vefìtgi  il  giorno  lìampa} 
Cingiilcrindifplendorip 
E  'n  campo  di  diletto  afri  i  colorii, 

S  CENA     S  E  C  O  N  D  A. 

Gìouc/lSI^ttunOyCibelfy^ 
'  Elementi  . 


Gio,         Sommi ,  incliti  Numi , 
^egni  a  fjen  di  regnare 

Tra 
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Tra  fupern  ì  di  luce  ampi  volumi  y 

Nonjiaicb*  0  sìgranprieghi  ; 

La  grand' opra  dtl  Mondo  muido  neghi. 

Cbramper  glorie  rare 

Jn  vn  co'  vofiri  nomi 

Anco  il  mio  nome  Jia  } 

Vire  del  tempo  domi  t 

Che  le  glorie  di  voi  fon  glorìafnia  #  : 
TUf  che  la  man  poJSente  » 
FrateltempefiofOy 

nArmi  di Jier  tridente^ 

Co  Uferroilfen  ombrofo 

tA pri  a  r informe  mole  $ 

B  sù  da  l' alte  sfere  : 

Sia  te/limonio  ^  skcbiar  ^pra  U  Solè^  . 
Net.  V ombre  difciolte^  e  rotte  ^    ■  ■  ti  ^ 

Sorgi  dal  cupo  fondo  , 

0^  Mole  carca  di  grauvfd  none  ì 

E  Jien  tue gloriey  partorire  il  mondo . 
Cìh.O'Jlupore  inaudito . 

^al  centro  ecco  in  fe  fieffò 

Difcordement4vnitù 

Ilgran  Corpo  n-appare  i 

E  mifìo  in  vn  ne  malìra 

Al' Aria  il  Foco.eda la  TerrOrtl Mare. 
'Nettuno,  Vulcano,  Giunone,  Cibele. 
Cangia  da  regni  tuoi 

H    4  Alpetto 


Arpe  ito  ai  eorpo'òmbnfo  9  x 

{jioue^  chi  tulio  Jeu  eh  Mio  pmi;  ^ 

E Jt  rirniriintorm    *  >  ri 

Va  fen  di  notu  putluhrè  il ff^^^rno ^ 
Ciò.  Ne  I  vnion  nemico 

ConocQitltadnfiia  ^ 

Il  Cbaos Jì  diuida  -  A 

Fa  IO  a  fe  ftejfpir  in  fepài^arjìiamico .  J 
E  con  pompnjì vanti  , 

S  a  me  di  quattro  Numi  offronji  iprìeghì^ 

S  -rger  fuori  altrettanti 

Figli  dal  rozzocorpOybor  non fi  niigbi  • 
Partitosi  f e  jìanti 

!D  '  la  grand' opra  mia 

Bfcan  vanto  primiero  » 

E>  nel  crearli  ^Jìa 

Il  cenno  legge ^  ed  il  volere  impeto  • 
Cì\x.  0^  del  Conforte  mio 

^egno  pregio,  alt  a famaj  illuflre  mertOé 

Entro  sì  immenfo  cbioftro 

Da  folgor  tripartita  il fianco  aperto 

Il  rozzo t  e  fteril  Mojtro 

Pertil  ai  vaga  prole  il  lato  aprio  • 
Il  globo  borri  do  i  ed  atro 

Faffi  di  gran  ftupori  ampio  tbeatro  ; 

E  deforme  a  noi  fcopre  informe  rare  (re. 

Là  I  Focone  l'Ariane  quàla  Tnra^e  l Ma^ 

Vul. 
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Vili.  Parto  di  gloria  ahier^dinina  Prùle  \ 
Che  da  U  mandi  Dìo  y 
Per  dar  a  l'alme  aita^  a  l  mondo  v/cìo  . 

3fa  ti  a  dmzt^  Pira  canto 
A  t eterno  Bàtm^  ^^ 
Liete  jptrtn  intanto 

Nel  gran  Natalaelmondó  Aure  d'honon. 
Giunone ,V uIcajao>  Nettuno,  Cibele  •  ^ 
In  giro  errate^ 
Alme  ben  nate  ^ 
E'n  dolce  gaM 
AI  gran  Motore 
Formate  cara 
Tenzon  à'amoH . 
Ammiri  Gioue 

Indujiriofi  f^^erxì  yemole  proue . 
Gio.  Così  m'aggradayà/empiterm  Numi} 
E  tai  ne' gran  volumi  3  1 
Cui  non  eanceUà  maìfirX^^^ 
Scrijfile  vojìrebrame^  e  U  poter  mio^ 
Ballo . 

Giunone,  VulcanoiKettuno^Cibelc  • 
In  bei  modi  vagàJcMerÀ.  - 
Lujìngbiera 

Spi  ega  auanti  al  gran  F attore y 
Ch'ogni  Nume  in  pregio  auanza  y 
Noua  danz^ . 

H    5  Leggia-^ 
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Leggìadriffimx  d'amore . 
Fuor  del  cupOf  ofeuro  fmdjo 
Sorge  *l  Mondo  f,.  . 
E  fra  r  ombre  veggio  adorno 
Super glt  alUj  eterm  ^ampi 
Di  ba  lampi 

Coronato  vfcire  il  Giorno  • 
Vyniuerfo già  lampeggia  y 
Già  fefìeggia , 

P 01  chU  folgori /ereni     ^  - 
Co'  lor  chiari^  lieti  afpetti  - 
Di  diletti  -  ^  • 

Sono  tremoli  baleni . 
%^icca  d'or  la  rofea  Aurora,^ 
Si  colora , 

B  più  pura^  che  non  fuoìe , 
P^ì^  mrar  sìgran  fattura  $ 
La  Natura . 

SpatkMmGi^lo  irai  del  Sole. 


ATT  O 
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ATTO  SECOMDp^ 

SCENA  PRIMA. 

Gioue  3  Chprp  d'Amori . 

Gio.j^dbiSiai  OR,  Ch'in  amica  lite 

11.^  Ogni gU€fnriero muerft^  . 
^^^02^  VarìamifnUba  le  totefe  fnitt 
^^^  ^  vaghi 
%ALfuQndivoJiriaci^m'ù 
Vbidtente  rieda 

Il  di/corde  drappeldegli  Elminti  i 
Onde  lorj^  conceda 
De  rvniuerfo  il  pondo  y 
E  n  quattro  iattjidifiingua  il  M ondosi  ^ 
Choro  d'Amori. 
A  degna  ìmprefk 
Corra  non  Unto 

Co*  pregi  fuoi  > 

Ogni  eltmento  » 

Ed  àcmteja 

Degna  d'honor 

Auantiluir 

Cbe^imondofè  f 

H   (j  Aumtn-- 
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S^mpenm  il pii  • 
S  CE  N  A     S  E  C  O  N  D  A. 

eboro  d'Amori  ^  Elementi , 

Cibèle>NettiìnovG|unone,  Vulcano. 

D4  i  più  remoti  figgi 
■  Vdito  b abbi am  ael tuo  valere  eterno 
Latterò  fuoriy  lincommutabil  leggi,  e 
Cìh.La  terra  a  i  moti  inhabtU  <  i 

Per^efuavogliaba  fiabile . 
Net,  L'Acqua^  ch'errante  mirafi^ 

Ate  prontaraggtrajt. 
CÀ\!àSéòdiuotv'mniVAriah^^      i  )x 

MotieJÌ errante^^e  varia  ^y:   '  ^ 
Vul.  iS  V  Foco  ba  raggi  tremoli y  h  s 

Cb'a  i  rat  del  Soljon  emoli . 
Gio.  Hor  dunque /poicb'  a  protta 
In  lor  regna  valore  ^  ; 
^/  contendan  con  armi  in finta  guerra 
Verace  palma  di  non  finto  bonore .  . 

Abbattimento  fra  gli  Elemcnu  •  \. 
Fukano,  Giunone  ;  Ncc^unò^  Cibf  k 
VI-  . .  A  ti         >    \l  Q'cbe 
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chi  degn4^  altera  moftra. 
Conpièv^go  Schiera  mobile  Iv. 
Forma  a  gara  in  attonobilt 
Lieta  pugnai  amica  gioirà 
V'è,  chi  Vibra  rarf^  Jn^J^$  ^  ^  : 

JB  di  palme  Jimolìr'auidOf 
V'bay  chi  d'oprcyc  i ardir  fatnd9 
Il  pie  torce  da  rajfalto . 
Conrepulfe^  e  con  inuiti 

Hor  ridenti  in  fe  s'auuolgono  y 
Hor  infefìijidifciolgono  y 
E'ndijcordiefonovnitii 
Gio.  Cejfi  la  prégna  homai  f  3 
Che  note  al/ommo  Giouel 
Son  del  vofiro  valor  Nccelfe  prone  \ 

Turchi  maF  atta  al f alto 
Graue  Terra  dal  pian  i  erge  fi  i  a  pena  g\ 
Datemedefmaopprejfa  V 
Graue  amor giaceraiy pondo  a  te  ffejTam 

E  tUy  che  tardi  i  moti        j  ,    /  ; 
Moftrafìi  ^  di /udori  Afqua  JiiUmte  f  \ 
Intorno  alfuoldifìendii  r 
Negbittofo  fardir^  tarde  le  piante  i  n  '  f 

Tu  poi,  cbai  d'Aria  ilnome^  ,0 
B  con  degno  valore  j 
T'alzajii  a  chiare  prone  > 
Ancoif^altqet^ef^ijlf^^bomre. 
c  Ma 
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SoUsua,  gli  irdar  tuni'^.^à  v^^u?  W\ 
Poggia  in  ecceljò  lo^o^^  f  v .    iw;  < 
Ejùk  l  tuo  dot/v^f  armento  a^mh 
Cho*  d' Amo.  Ma  Hi^m^Jtì^'in  i      ;  wi;*  .VH 
Cbe  tai  proue^       ^  '  1 
Sefjza  ^egni\        >  - 
D'altobonorc 
Mal  gradite  f 

0  Jcherniie 

fuoi regni  ^  -i^ 
Lafà  Giotiz^'^^'-'^ • 
Ciò.     t  prieghi  degli  Amri 

1  fior  la  Terra  ùeeoglm  ^  >  -  > 
JJ  Acqua  ifiuttì  produca ,  Vt^l^  i«?^t 
3  venti   Aria  fcw^ia  f 

JìfMi  TArdor  riluca  \ 
A  Cibele  la  Terra y  :^ 
Acqua  a  N>ettun  /oggiatcia  ^ 
V  Ari  a  Girinone  àffrenti       v  vtì  i 
V$fkt(nfArdol^prem^ 
Vulcano,Giuf^òneiGibele,Nettuno. 
uiam  dunque ^felìèi  f  ' 
)ue  Gioue  ninuita  r        *  ^  • 
15 fiamg  a  l'vniuerjg  atìtn^atY^ha  • 
■«'ibeleV-  '•; 
vv>**  V  5*àp^  la'Terra  •  ^'^^ 
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^oiy  noi  dunque  primieri 
Con  v^f^tQÀimid^gno 
Entrtam  netsupQ.  fen  de  rampia/uofo  9 
%A  fojfedtr^dà  s}grm  Mole  ti  regno  »  J 
Nettuno  •     >      v  \ 
S*apr^  il  Mare . 
E  noi  quinci  non /unge 
Andtam  tra  vafie  Jpande  ^ 
E  diam  le  leggio  al  tempgflar  de  l'ondi . 
Giunone, 
Scende  vnanube , 
A  noi  qual  nube  viene 
Figlia  d'aure ferene  i 
Foggia  sìil  vano  dorfo , 

Ninfa  a  v^e gradita^  e fcorrt^niorm 
V erranti  vie  dei  mobile  foggiorno  ^ 
Viricano. 
Apparifcevn  carro» 
E  qual  carro  di  luce 
Ferfourmofentiero 
Veggw  bor^  cVa  te  difcendc  ì 
Vanne^chefourdlfuoh 
T ba  dato  il  B^e  del  Ciela  augujlo  im^m^ 
Potrai  da  l'alto  Folo 
Auido  di  vendette 
Folgorar  lampi ,  e furlminar  faetti.. 

Choiyatd'Amoii .  4 
Colorita 
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Colorita  la  TerrA^^  ^  ^  ^ 
Viftein  campo  d'odfip^^antadi  fari  • 

Spàndono  l'Acqui  iri^if^p  ^  v^^.vtn\d 
CeruhiJhjaltiiehfUidi^^^^  ^ 

V Analpira  ridente  V  '^^^'^  -'^ 
Al  ventilar  de'  Zefin'fhhiiA'ì^^'^  t 

E  l  Foco  in  alta  reggi^'-^^  v-^t^W^.  ^^«^  S 
Chiaro  de'  fuaiJ^lendorwgofiàmn7eggìa 
Gio^unì  digiùiai  cori 
Voi  dunque  gareggiate  j 

dikttojì Amort  ^    :ìkk.;:v  ^ln  ;3d 

Choro  d'Amori  p        •    -  ^  -  K 
Sii  fioriti  arbujcelli^^^       ^        '  ■  ^ 
/la  mujìci  duelli  r  ^    ^  -'^  -  ,  i 

Stteì'tin  glia  ugelli  f^^  %  '  v  • 

MaeBriJienfi^!^^^^^^ 
1Di  piacer^  di  rtpofi.  i^  '^'^ 
^-      E  con  noie  y  skinitmomnÌD ,  q  1  - 
Careggiandolo  DiyfhomrinOf  -  v:.^y 
Gorgheggiando  iò  Solyi^adorma^^^x 
Di  ebrt /talli feconde  ^         t^^'^  "^'W^^^ 
1  riui  tra  leJ^on^ti'^s^m^^  A^^^ 
ì^Wplgbìnf&^ùnd^r^     -jt"^  ^^ì-^'" 
E  i  fiumi d or  a/c^r  ^ 
Tempere pretiofe.  ^ 

EJe  piagge^elinaf  boriéè      V  ^  - 
Pi  coralità  ò  ricc0liX^i^idei^  ' 
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Porporeggin  fer  te  floride^ 
Vagbt  parti  d'amori 
^kjdenit  a  f  aure  fuori ^ 
Spuntino  i  fiori  j 
B  perle  babbian  per  brine 
Su'irtigiadofoerine.  i 

A  te  pronta  f  Arta  mìrajty 
Tributario  ti  Cielo  ^ggir^Jt^ 
SeruOi  ò  GiQuey  il Mondo  ammira^ « 


Dilani  di 


A  T  T  O  TER  Z  O. 

S  C  E  N  À    P  K  I  M  A'. 
Natura)  Prome(beo^  Choro  d:  Ammari. 

Nat.  i$}  gfej&ìSb  ISTO  bode  ralto  Gìoue 
^  V  ^  Le  glorio fe  pìfoue .  ^ 
mivjrnm  %J^(^<>  ^    ftelle  ìì Cielo  9 

Efparfobal'Ariadi  zaffiri H 
Rubini  il  Foco  auuiua  »  {veloi 
Nereo  accoglie  U/perh^ insula  rìua  » 
Bt  ba  d' argento i  f  di^h? 
Fiorita  la  Qampa^ta  i4fuo  teforo  i 

Sof  io  dunque  nel  mondo 
Inutil  Hadrefidr 
E  con  fefio  infecondo 
Jnglorìoja  baurò  la  gloria  mia} 
Choro  d*  Amorir 

A  la  prole 
Gian  inulta 

L'aureo  lampo  del  bel  Sole  ; 
S  pre/ago 
Già  di  vita 

E^di  rai  di  gioia  vago  . 
Vto.  Figlia  del  gran  Tonante  > 
.Olì^:  Seda 


li 
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Se  da  igiri  fuprimi 
T*è  d^tp/ourà  mi 
Sparger  cele  fii  femiy 
Bd  a  prò  de  vigenti 
Con  fertili  mamelh 
Nudrir  gli  ampi  elementi i 
M'fal fai y^h' ogni  corpo 
Difuavirtkjìpafca^ 
Myd^lmorir-M  l^vn^,  l'altro  rìnafca  f: 
Tenta  nouiftupori , 
Defiate  fteJSaydefia^ 
E  la  tua  dejira  a  nobii  prone  tipfHfia^ 
Senzlbabitamiilmondo  , 
E  vano 9  inutil regno , 
Ttel  Creator  diuin  parto  infecondo  } 
Sorgan  proli  nouelle^ 
Ef  fe  V  Cielo  riferra 
HpopoldeUftelh\ 
Ifuoi  parti  produca  meo  la  Terrai 
Choro  d'Amori  • 
A  la  prole  , 
Gidn^inuita 

Vaureo  lampo  del  bel  Soli  i 

E  prefago 

Già  di  vita 

E  di  rat  di  gioia  vago  . 
l^^t.  De^injì  ale  mie  voci 

I  Formè 
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Forme  varie^  eviranti , 
Qhecon  armi  dtuerje  errin  feroci  f 
Ed  mvary  femhànti 
Cbt  mofìri  vngbie  ritorte  ^ 
Chi  ptè  veloce  penda  ; 
§l^el  dente  armi  di  morte , 
§liiefti  d'atro  baleno  i guardi  accenda  ; 
iabi  7  corno  in  fronte  /copra , 
E  cbì'i dor/o  di  fcbiegge  borrido  copra . 
Chorod'Atnoa  • 
A  ìa prole 
QtànHnuita 

aureo  lampo  dei  bel  Sotti 
E  pr  e/ago 
Già  di  vita 

E^  dirai  di  gioia  ^àgo. 
Prom.  Merauiglie  fuperbe . 
Nafce  in  grembo  de  l'berhf^^  * 
Cbinelx^no  bardine ffo  ^  ^ 
Il  manto  di  colore^ 
E  cbi  di  macfbie  afperfo 
Mofira  in  rigido  tergo  afpmrigòrei 
§lueld$  cerule^li]^.  \ 
Orna  il  candido  lato , 
^efiisià'l collo  ha  mìftp  ' 
Fila  di  crin  dorMc  ; 

\Altriban  J^umofe  ^nne  in  irto  mento 

A  Ed  al' 
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Ed  altri  sfida  con  te  piume  il  Vinto , 
Choro  d'Amori . 
A  la  prole 
Gtd  n'inuìta 

Vaureo  lampo  del  bel  Sole; 
E  prefago 

Gtddtvita  si 

E^  dirai  di  gioia  vago. 
SiSit.  Pur  d:ogmattrapiiibella 

ErriarV  Ape^  mggAo  ; 

OndHa^erràJperi 

NekSet^lo^'più  rio 

F eliei  re^i,  fortunati  imperi  f 

Ed  ogni  gente  ancella 

Su  piaggia  Vaticana  . 

Ammiri  in  barbar  Ape  anima  Vrbana\ 
Choro  d'Amori, 
Merauìgliofe 

Natura  l  opre 

Ne  ftApi  pofe. 
Ver  loro  altera  , 

Sujurra  bonori  t..,-. 

Vaiata  Jchiera . 
i  fi uol  iì  degno  t 

V augello  ceda 

^e' vanti  il  regno  • 
rotn.Tra  coìi  virdi  feggi. 

Piaci 
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Jidàfenzordin  di  leggh  a  ^  ■  ^ 

Odio  *lfaJlo  crudel  d'ogni  empia  fera  •  ^ 

Io  vuò  con  vanti  egregi  .  ^  ì 

Stàtua formof^fimeU^i 
CV emola  co' Jìioi  pregi 
Sia  d'ogni  eccelfa  Jìella , 
JS  fol  con  le  fue  pnoue 

Superila  Naturar  efdegniGioue  i^^ 
3Nat.  Tant' oltre  no  s'auSza  humano  ingegno. 
Vto.La  mente  è  in  terra^qual  celèfie  regnoi 
tizi. Per  falir^non  ha pitiwe^lmìi  mortala.* 
Pro.  A  frale  ,fptrtOiUm  ale.% 
Kac.  Tarpa  la  pena  a^rardimento  i  vifnni^ 
Vro. Fano  il  nome  immotialfcontriÀyaffanni. 
3Ni  atr ©ii  vantar  piùjìf  mtef  qfar  men  dee . 
lo' ntanto  frale  felue% 

E  tra  lidi  fonanti  > 

jE  sii  r aria  più  pura 

Accrejcerò  le  belue  f  . 

M  prodiga  Natura  • 

^ifpenferò  di  vita  aure fefianti .       a  . 
Dal  mio  feno  fecondo 

Ha  vigore  il  terrenjpirito  il  m^ndo . 
Pro.  Bd  fo  con  tempre  altere  ^ 

Vuò  formar  fimulacro  ^ 

Ch'imiti  il  Re  de  le  elianti  sfere  - 

Mtmvniche  prone 

Anco 


^  Ancólap^agUTèrra  bibbia  ilJutGìi^e 
S' al  eie/  foigoreggianU 
\    foggiò' Ifi^oieggf ero y    >        >  ^ 

Valma  del  bene  amante 

Ad  immortale  oggetto  erga  ìlpenjtero  ì 

E  con  odhtf  più  degni 

Vimagine  del  Cielo  in  Terra  regni. 
ehoro  d'Amori , 
Con  Deapùfente 

Sif^^ààflegn^ 

Eccelfo  ingegno  ^ 
E  prouatente  ^  - 

Che  chiara  illuilri  - 

L'horror  de  lufìri  » 
Di  dotta  mente  ^ 

Gran  paragone 

EUaten^on^. 
,  Tra  gara  ardente 

Valor  s'accende^ 

Viriti  rifplendt^ . 


ATTO 
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A  T  T  G  (iJV  A  RT 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 

Minerua^Amore%Echo^ 

Min.  jfeiSì^^^fc  H  come  horrida  inforna 
^  O  ^  Af^e  f^mbra  la  terra 
t33<$?»  Dt/pauentp/eFen  nmo  fog^ 
giorno . 
Ani-  Mouon  i  Pardi 

Lampi  co  i guardi,  ^ 
Min.  EfOrJa^ira  -ASS'itl^ 
Fulmini  d'ira^  . 
Amore,  Minerua. 
dunque  in  placido  aj^etto 
JB/ca  l*Huomo  a  laluce  s 
E  foura  il  popol fiero 
De  fmbumane  belue  babbia  Pinfpero  • 
Min,  yer  f  antro  di  Frometbeo  iìpiè  volgìa^ 
Ch'egli  con  arte  mduUre  (fno$ 
Sarà  del  corpo  human  Fabro fourano . 
Amo.  ^eonfauor Jecondo 
Soàra  i  mìet  partt  illuftre  y 
Cbi  da  reggerai  mondo  ^borforga  al  modo, 
Minerua,  Amoro . 

in  ami- 
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In  anjìco  fembiante 

Bjca  Ih  umano  parto  a  i*ana  errante  ^ 
E  lteto  mirt  bomai 
Del  primo  Sole  i  giouinetti  rat* 
Min.  0^  caro  amico  oggetto  . 
Ecco  r antro  m'appare^ 
Oue  ha  7  Fabro  dtuinó  alto  ricetto  i 
Amo.    come  auguìh  è  l* antro  » 
E  da  ta  Qaua  amica 
*par^  che  /onoro  d  ca  • 
SenzUopra  delejlelle 
porger  dee  co/ut , 
Qher  empie  fere  alter  am^te  atterriV.C.ttiu 
E  cbìdal  cupojpeco 

^àfida  cauo Jenfauella  meco  ì  Ec.Eco; 
Echoyfe  tu  del  ver  dtf copri  il  velo , 

Chifi^y  eh' a  l'buom  terren  l'anima  tnfpirh 
Ardtr^bumanOyOuero  ardor  del  Cieloì  Ech. 
E  qual  su  vie  /erene  (Cielo, 
Attenderà  da  Gioue  il  Fabro  altero 
Di  nobtl premio  meritata/pene  ì  Ec.penc. 
E enafcb^majpra  doglia 

Ineuitabil  duri  ^  (  fcioglia. 

O  da'  fieri  tormenti  altri  il  difcioghai  Ech, 
Min.  Dunque  per  sì  bell'opra 
Nonficun  l'offè/a  ; 
Che  degna  è  di  periglio  eccel/a  ìmprefa^ 
i  SCENA 
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SCENA  SECONDA- 
Prometheoy  Minerua^  Amore . 

Pro,         Dileitofo  ajpetto 
\J  Caro  a  la  vtfta  mia  p 

E  qual  degna  cagióne  , 

Alta  Figlia  di  Gio^eja  me  finuia  l 
Min.  t^na  di  tue grand^ opre  a  l'aura  erranti 

Animata  ricbieggio  y 

Onde  rbuomo  tra  noiforga girante  » 

E  /opra  il  volgo  fiero 
■  De  ì indomite  Fere  habbia  r impero . 
Pro.  §luefia^  cb*a  terra  vedi , 

Di  vi  l  terra  giacer  formata  imago , 

Forje,  ò  potente  Dea  , 

Tifia  de  fbu  om^  che  cbied i , 

lUufire  formai  e  maefiofa  idea  • 
Min.  Da  le /abra 


E/ce  fuor 
llfuonoiftejfo  ^ 
Amo  T^e  le  gote  % 
Nel  bel  vijo 
Come  appar 
Giocondo  il  rifa . 
Min.  Amo.  D^è  per  tey  cui  d'opre  altere 


"Pari 
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Pari  alcun  mai  non  fiorì , 

Sorga  rbuotno  a  $  rat  del  dì  . 
Vro.Mada  qual  parte,  ò  Dea  del  QìelftfwOf 

lo  deggio  accender  face , 

Onde  nel  morto  feno 

Spiri  di  puro  ardor fiamma  vit^a^e  l 
Min.  A  quejiograue  to/po  » 

Che  dt  fé  7  campo  imprime  > 

Sorga  hor\  bora  dal  fuol  candida  nubi  ; 

AlCiel  t!erga/ub/ime  f 

E  da  que  vtui  incendi 

^aggi  di  vita  generojo  prendi  • 
Pro.  Sii  l*alt  del  defto  * 

Moffo  da  nobil  brama  al  del  m^inuìo  \\ 
Amo.Min.  Vaga  m  alto  erra  la  nube  % 

E  fublime 

Co  V  fuo  folco  l'aria  imprime  $ 
Vana  cbiarap  Ilaria  lieta 
Qo'l fuo  folco  ratta  imprime. 
Sinfonia, 
Giunto  al  del  l'ardito  Fabro 
La  man  fiende  $  ^ 
D'alte  fiamme  rbafia  accende  f 
V balla  inuitta  >  l  bafia  altera 
D*alte  fiamme  pronto  accende . 

sinfonia  * , 
Ecco  lieuea  noi  ritorna , 

I    2  Giorìi 
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Glorie /pira  ^ 
Con  la  defira  face  aggira , 
Face  purài face  eterna 
Con  la  dejira  forte  aggira  . 
Min.  Hor^cV accefa  dal  del  Thalìa  riporti^ 
Scoti  r ardente  dardo  ^ 
B  d'opre  eccelfe  vago 
In  ver  l'alta  tua  rupe 
Accelera  i  tuoi  pajji  ; 

^iam  moto  al fimulacroy  alma  a  r imago , 
Pro.  Ecco  pronto  ne  vegno , 
E  nel  gelato  feno 

La  face  imprimo  de  r ardente  regno  . 
AfT^o.  Miray  ò  gran  Dtua  ,  mira} 
terra  viue^  e  fptra^  • 

SCENA    TER  Z  A- 

HuomOi  Prometheo . 

Huo*  f^Hi  me  da  fonno grane 
V-J  Defta  a  raurafoaue  ì 
Vto  O' grand' batJay  che fidmle  ha  in  fe fecode^ 

E  tra  gli  ardori  aure  di  vtta  infonde . 
Huo.  0^  Vi  fi  a  amica  intorni 

T)e'  lieti  campì  f  e  del  ridente  giorno . 
Mìn.  Sorgia  la  vita^al  regnOfAlma  juhltfne^ 

E  rvni- 
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P  llVniuerfo  intéro 
Sia  nobil  campo  del  tuo  vallo  mpero . 
Huo.  Sorgotejpero per  te.Numefacofidor^ 

Dar  legge  al  tutto  . ed  imperare  al  mondo. 
Amo.  yteni,  e  pronto  al  tuo  cenno 

lo  farò  con  le  brame  ^  ella  co  7 fenno . 
Min.  Andìamj  ch'egli  sù  Paria 
Con  nobir  ardimento 
IXi^iegberà  le  penne  i 
Ad  onta  d'ogni  vento 
Congiunger  à  le  fpond  e; 
Con  voi  d'alate  antenne 
Correrà  su  per  Tonde; 
E  iontra  gli  anni  forte 
Vincerà  l'OrcoyC  abbatterà  la  Morte  ^ 

Kor  dunque  ìaura  intanto 
Lieta  rifuoni  a  P armonia  del  canto . 
MineruaiAm9r^»Huomo,Proinechco*: 
Chiaro  rbuomo  in  luce  è  /orto  ^ 
DelCiel  vago  s  . 

Viuaformay  pura  imago. 
Con  imperi  generoji 
D*  alterezza 

Elementi^e  Fen,e /prezzar 
I^e* gran  campi  de  la  terra  ^ 
Difueproue 

NobilNumct  nouoGioutjf. 
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ATTO  QJV  I  N  T 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 
Prometheo  y  Amore . 

Pro.  asMÈSfe  Graue  mio  dolore  y 

%0^^  Che  fìringe  il  corpo  %edinfà- 

S3SÌ3JS?K?  ^^^^  • 

Aiti .  ^        E  quafbora  ti  miro 

Soprborrìda  penditÈ 

Fatto  di  tuo  martiro 

A  te  fabro  infelice  ì 
Prot  ^er  rbuomy  chegià  formai ^ 

Mercurio  a  Giogo fiero 

Catenato  m*duuinfe  9 

D'empio  dejiino  ejfecutwfeuero  f 

Da  le  piagge  f erene 

Nuntio  ad  altri  di  gioia  f  a  me  di  pene. 
Amore ,  Pròmethéo  • 

de' mortali 

Mi/ero  Stato , 

Seruo  del  Fato .  # 
Amo.  Ma  da  lunge^  cbe  miro  t 

Da  lo ftetlante/oglio 
Sdegnofo  olir  iir^o  fiume 

Gioue 
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Gioue  fourate  fcmde . 

i^utmfco/io  vdtr  voglio 
Valuto  fuon  de  f  adirato  Nume , 

SCENA     SE  CO  N  D  A* 

eboro  di  Dei^Gìoue^  Amore%?rometheo. 

ChorodiDei. 

SOura  luUcb'inuolò  da  falttfteUe 
Puri  raggi  d*  ardore^ 
Scenda  offeja  di  duohfena  d^  horror  e  « 
Gio.  //  duol  ti  prema  eterno^ 
E  'n  pena  de  l'ardire 
Hor  il  mondo  ti  veggia , 
Che  tu  pojfadolerth  enon  morire . 
hmo.Nouoftil di  tòrnunio^e  dtmaHirè\ 
Pro.  In  me  dolènte 
licore  ftruggejìy 
Da  me  languente 
Lo  fpìrto  fuggejt . 
Gio.  0^  de  l  ardir  bumano  vltimo  punto  } 
Poiché  con  proue  efìreme 
Il  furto  in  Cielo  è  giunto . 

E  qualnelbajlomondo 
Hauran  l'argento,  e  l'oro 

I   4  Certo 
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Certo  ripofo  b ormi 9  difefo  loco  f 
S'amo  nel  del  non  ìficuro  il  foco  ì 

V ardire  human fia fpento  9 
E  7  core  al  Fabro  audace 
H^fna/cente  dmori  Augel  rapace  • 

Pro.     mia  alma.ò  mio  cpre^  ò  mioiormento  » 

hmo.Vdito  boTafpra  pena^ 
Partoirnajìai  ch-inbreut 
Hor^bor  mi  rapprefenti 
A  te  liberator  de' tuoi  tormenti . 

SCENA    T  E  R  Z  AV  ' 

Cboro  di  Dci^Gìoue  ^Prometheo  • 

Cboro  di  Dei  • 

SOura  Scftbica  pendice , 
Oue  Borea  eterno  /pira  > 
Stretto  fra  lacci  adamantini 
Infeliee 
%Arded\ira 

VInuolator  de'  raggi  diuini. 
Gio.  A  diuorargli  il  cor^e  % 

ScendaT Aquila  altera  % 

Nuntia  del  mio  furore  • 
Pro.  Abi  quanto  fiera 

MoiìralaFera 

Sdegno^ 
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sdegno fo  U  ciglio  j 
,  Crudo  farUgito. 
GiOé  De  gli  audaci  mortali 

Le  Umer arte  proti  e 

NonJiayì:bel%fciinuendìcateGiout. 
Creato  a  pena  è' l  Mondo  ^ 

E  al  Re  de  l'altg  foglio 

Già  rimirajì  egual  l'bumano  orgoglio  ^ 

Conl'Vniuerjotnf^^ 

In  vnl* Audàcia  najie  ^ 

Ed  infoile fembianzO' 

Prj^ogmita  rea  de  llbuom  s  auanzA^ 
Choro  di  Dei  . 
Cbi  fìolto  al  Cielo  afcefc^ 

Giaccia fopra  la  terra 

M  imjìro  a  fe  di  éuolj fabrod'offife  # 

s  e  E  N  A   Q^  V  A  R  T  A/ 

MirieruUy  Ainorey  H ercole^  Trometheo  * 

Min.  jf^Pr  a  sì  genero  fa  (cide^ 
V-r  Degna  è  del  tuo  valore iinuittoAi^ 
Amo.  A  te  fol  fìriQhiede^ate^cbsjei 

Forte  terror de' Dèi 
Her.  Co  7  poderojo  braccio 
A  domar  fere  mmzM) 

I   5  Valla 
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Valla  inìprefa  non  /prezzo  • 

Tugnerò  Junker ò  f  Augiiìo  altero 

Con  que/ia  inuiUa  éefìra  f 

Che  Vi^ga  di  trofei  \ 

Spasiento  è  de  ir  pere^  hof  ror  de'  Dei  ^ 
Pro.  Deh foccorrà^  ògran  Nume  9 

Se  '  l  Ctelo  ai  fatt  arride  i 

Emi /ianohiì vanto  f 

C'bor fatto  è  mw  Itbèratare  4l^icU, 
Vi&v.  41  minacciar  fMptrbo 

De  la  nodofaclaua  »  v 

Fuggi  i  ò  rapace  Augello  ; 
%Jedi  òii  l'alto  regno 

%A  Gioue^  e  non  a  noi  ^ 

Mini Jtr  odi  furor^nuntiodi f degno  • 
}Ain.  Deb  copie  par^  adire  r  . 

fi  contr'Hercolfdegnofo 

Mp.uafolgori  d'ire  *;  >     .  ^ 
Her.  Órgoglwfoal  mici  cenno  amo  ritarda 
'  Prona  dunc[ue  a  tj^o  dang,al(4  percofié^i^ 

Ritorna  almio  gran  Padre  { 

E  dìy  qual fta  del  braccio  mio  U  pojfa .  - 
Am?Min.  G'come  in  vn  momento 

Ècco  ratto  fe  n"  riede 

Pien  digraue  fpauento 

A  la  fuperna  fede . 
Tro.O'  de  l'afpro  mio  danno 

^  Tem- 
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Temprato  duoloy  alleuìato  affàrino  . 
Her.  Sctqgliy  Amori  le  catene^ 

E  Jìa  conaerfa  in  gioie  vpra  di  pene  ^ 
insìvajo  theatrò 

Seruino  vbidìefiW  - 

A  la  brama  d$  lut  Peret  e  Elementi  . 
Min  Grand\Alcide ,  al  tuo  volere 

Frange  Amor  f  altrui  ritorte  f  ' 

Forte  uìhidey  il  tuo  potere 
del  mond&efàto^  è forte  . 
Htv.  Nobil  Diua,  al  tuo  parlare 

Fuggon  vinti  t  Mofiri  infidi^ 

Saggia  Dìua^  al  tuo  bramare  ^ 

Serui  in  terra  fon  gli  A/cidi* 
Amo.  Da'  lacci  tuoi  difeiolto 

Sorgi ^  ògran  Fabro ^  e  rajirena  iì^olte . 
VìO*  SorgOy  ed  al  pfti  Alcide 

Gratie  rendo  d' hotiore  . 
Min.  Scendi,  e pelgrand'Aleidr 

SpkgM  éàt^à'jmóre  ^  ^ 
Amo.  yieni^  e  del  degno  Alcidt^  ^ 

Celebriamo  ilvalore . 
Her.  A  i  vofìri  canti  Alcide 

Culmo  ha  di  gioia  il  cort^\ 

Promttiieò  j  Hcrcofc  p 
Il  del  gira  ^ 
Lumtnofo^ 

i  6  ncid 
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//  del  fpira 
Amoro fo  . 

Sten  lunge.graui  lamenti  f 
Dd  core  auuerjft  martiri , 
De  CjUmA  fieri  tormenti  i 
Min.  Moftnn  ebtan, . 
VaUeftelU 
A  noi  ear^ 
Le  face  Ile  ^ 

Tra  prone  degne  Alcide 
La  Sorte  Iteta  ne  gira  , 
llQier  amtco  n  arride  m 
Amo ^  Ogni  danno  f 
Ogni  noia  , 
Ogni  affanno 
Per  noi  moia* 

Fuor  di  nocenti  fatene 
Trometheogodefeftofe 
Di  vita  luei  ferene . 
Prometeo,HcrcoIe;Amore;  Kfantrust 
D'opre  in/ano  ;  m^i  ; 

Alto  [degno 
trema  in  vano 
Vorte  ingegno  • 

Hual  bof!  di/pera/alute  ^ 
Pervie  d'acerbi  perigli 
Inuitta  forge  Virtuti^ .     .      v  .w;  . 

l  A 
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NE  TT  V  N  O. 

Al  Principe 

M  A  V  R  I  T  I  O 

CARDINALE  Di  SAVOIA. 


PERSO- 


5  E  %  S  G  N  ArQ  G  hr 


FAMA. 
NETTUNO.  '  iiORI, 
7Ì,ERE0.  ZEFIRO, 
CHORo  4iT>ei  Marini: 
CHORO  di  Venti. 
CHO  Rp  4r  Ninfe  marine . 


ARGOMENTO. 


Il  Principe  Cardinal  di  Sauoìajfingcfi  da 
Nettuno  liei  campo  de'  fuoi  Mari  eflfer 
riceuuto  a  Menfa  re  di  tanto  Hero<^ 
fon  degni  miniflri  i  Venti,  le  N  infe,  e 
gli  Bei. 


BALLO* 


MUSIC  M8RARY 


FinsA 


Fama 


SSiSiiJSìSs  L  Juon gradito  d^T amica  Fam^ 
^  A  %  Sorga  dal  molUlfofido 
^Qjmra  llR^ddfalfomptkdoy 

E  placide  orme  ft ampi  ^  ^ 
A  far  tranquilli  de  fuoi  mari  i  campii 
Hor,  cb'a  la  luce  forgi  , 
Tuy  che  da  f  Alpi  Jcejo 
%jiggi  a  la  luce  co  l fin*  ofiro  porgi  ^  - 
Da  chiaro  ardor  di  proprie  glorie  a  ceffo  ( 
E  nafci  dal  gran  C^rlo  ,        ,       .  . .  ^ 
Che  d*  alta  libertà  fido  fojiegno 
Ha  V  valor  de  la  man  pari  a  ringegnóp 
Epròdjforzaied'arte 
£^  de'  campi  d'Italia  vnico  Marti  •s  - 
Al  gran  Natal  de  la  tua  regia^^olti,^ 
%jda  con  gioie  di  hei  raggi  il  Solc^  ^  V 
Tra  pregi  alter iy  e  nari 
Teyglorìo^oJJero^,  1- 
%juerifcanoimari; 
Che^  tanto  Fama  i fono  y  4 
intanto  de  le  tue  glorie  altrui  raghn^à 
Nettuno.dentro    voo  fcpglio  •  ? 
A  sì  lieta  noufOa  ^  '  * 

-  i  Sorgo 
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Sorgo  dagraue  borthtt  ^ 
ÌD;  cauernofo  ebio/ìro  » 
0^  d'Enee  Udo  alttef  chiara  Sorella  , 
Empio  ti  ceruleo  regno 
jyWlolttb3itpore\^^^^^^^^-^^^^^^^^^^ 
B  per  Heròt  sì  degno 
Superbamente  tnojiro 
%A  la  Terra  graditi 
Nàul^arinom  [cogli  ^emui  lìti. 
VzmdL  Mofirade  le  tue  fór^e  ogni  fiupore^ 
eh' io  con  penna  di  gloria 
Auuimlamémorta^ 
Wsiil  z^affir  lucente 
Tra  i  femptternr fregi 
Segno  a  e   after  d'or  T  opre  de"  Regi. 
■   '  Nettuno, 
efce  su  la  iponda  dello  fcoglio  • 
^^arca  le  vie  de  l'onde , 
Cf^d^ùpreAlma  pofiente^ 
B  siè  iùìollilentieri 
ìsLaue  a  tefia  la  mente ^ 
^.rgipervele  tue  regìjpinfìtri^: 
^  tenne  fol  da  te  [corta  y 
ì Jol  tifi  a  h  propria  gloriati  porlcf. 
Spoiy  che  dà' tuoi  regni 
fa  tcmpiSìe fremènti  ' 
ÌfeJ[o  mm  i  miei  [degni  > 
■  *^s»^^^-  .  Fer 
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Ter  te  pojtno  i  venti  y 
E  rida  il  mar  tra  [cogli 
A  tSf  che  di  vtrtudi  vn  mare  accagli  « 
Entra  il  Principe  in  vn  ricco  batceUa^# 
Eys'bora  aJura,  bor  cbma 

I  moti  alternerà  Honda  marina  , 
Ella  tra  i  falji  cbioftri ,  , 

Ne  Verger Jìuttty  le  tue  glorie  rnoìlri^^  . 

Ma  poi  con  moti  vari  t  ^  ^ 

I\le  rmcbtnarjif  a  rfuerirtiy  impari  , 
Nettuno,peicuote  lo  fcoglio  • 
]Al  colpo  del  Triden  te  , 

Ch'arma  la  man  pOjfentCp 
.  Sì  formidabil  Scoglia 

Apra  ìafpra  durezZra  » 

E  nel  marino  orgoglio 

Con  foaue  vaghezza 

Fecondo  a  te  disenfi 

Fertili  cibi^ipretiplemeTìfk^  4  ^^^^^^  ^ 

S'apre  lo  Scoglio  > 
e  fi  vede  preparata  la  tauola  per  la  ffiCOlIt 
Edal  Natal  diluiy 

Cui  nato  sii  la  Dora 

Chiara  porpora  honora  $ 

II  Mar  produca  de  la  Terra  i frutti  t 
E  da  gli  algoji  fondi 

Sii  gli fierili flutti 

Cotf 
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Con  efche  liete  Buoi  diMumkàhonii  • 
Arriua il  Principe, 
e  fmonta  fbpra  lo  Scoglio . 
Di  P alghe  hrpalufiri 
S'aggirin  intrecciati 
Melicerti  ingegnofif  e  GUuciinduftri  > 
B  con  piedi  gemmati 
Ordtfcan  tra  tor  calli 
%Al  regio  Spirto  indufirìófi  balli  • 
Vengono  gli  Dei  marini , 
€  portano  in  tauola^  ; 
Cho.di  Dei  mar.  Di  Nettuno  agli  accenti 
Vfciam  da  t  molli  alberghi 
U^e*  liquefatti  argenti  f 
£  d^auree  pompe  adorno 
Fuor  de  rbumidejlahze 
Grati  bonoriamo  ilgiófnà  »' 
Jn  cui  nacque  a  la  luce 
Il  Prence  de  la  ^oray 
Cbe%  qual  chiaro  Polluce  y 
lli>ìifto  mard'auguftì  raggi  indorai 
Btramenfe^etradanzi 
Aluifimojtrironda 
Di  cibi  carcay  e  di  piàcerficòHdd  • 

gioia  aura  gradita  y 
CVa  fcberzi  delia ,  ^  a  dolcezze  inuita . 
Bàlio  degli  Dei. 

Alfuo 
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Al/uono  della  tirombadella  Fama. 
Nettuno. 
^er  cauerne  profonde 

In  fem  a  $  regni  erranti 

Cedan  i  Dei  de  Tonde  ; 

E  con  pompe  muelle 

Sorgan  dai  tnobil  pian  le  Dee  più  belle } 

Tempejiin  f  ior  man  ti 

Di  perle  peregrine , 

Ed  inghtrlandin  di  coralli  il  crine  $ 

VoicFin  pompe  sì  rare 

Entr  vn' angufio  fcoglio 

La  maefid  de  T  Alpf  accoglie  il  Man  • 
"^tt •Dunque  cediamo  il  campo . 

Godan  T alme  infra  noi  ^ 

E  tra  chiaro  d'bonorieccelfo  lampo 

^ace  auguriamo  al  fior  de' facriUem^ 

Ch\oue  la  gloria  il  chiama  % 

Verfentìert  di  fama 

%Alti  vefìigi  imprime  ^ 

Del  nobil  Vatican  pregio  Jublimt^  ^ 

Choro  di  Dei  marini . 
Fefiofcy  al  ceder  noftro% 
Conviuandenouelle 
Efcan  dal  verde  cbiofJrOf 
Edinfembianzebelh 
Entro  Talgofrriue 

TeJ^ff 
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Tejfino  amica  danza^  amate  ^iurf 

Jn  attor  inerente 

A  sì  pregiata  dlttzza 

Mt>fi^tn  pudi€a07^nte 

di  diutnady  non  di  bellezza; 

Tiùi  che  di  [eh  et  zi  degno  , 

Digraui  pómpe  è  màeiiofo  il  %Jgno  • 
Vengono  le  Ninfe , 
e  portano  m  tauola.^  * 
Don\  Ama  fcbiera  4t  Dee 

Sorger  a  laura  da  i  cbriftalli  fuoì  \ 

§luando gioia  ejfer  dee 

De  rvnico Jplendor  de*  Laty  Heroi  é 

La  Virtù  premio  in  terra 

Tari  a  fe  non  riferra  ; 

Maffe  premio  in  fe  chiude  j 

So/o  ì  diuinità  premio  a  virtude . 
Choro  di  Ninfe  , 
Entro  Foniofa  fede  ^ 

Del  fuol  Cibi  rechiamo  f 

E  con  argenteo  piede 

Alg^An  Principe  Alpin  balli  intrecciamo. 

Così  faufìo  a  i  dejiri 
Il  Mare  fi  ripofi.e'l'Qielfi  giri. 
Ballo  delle Ninfe^^ 
Al  fuono  della  tromba  della  Faciia. 

NettuQO/ 
\^,y^----^     •  Non 
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Kon  erri  più  tra  Jco^li 

eboro  vago  ondeggiante , 

Nè  più  molli  zaffiri 

Scota  piègrau è  d bumido  diamanti  i 

Maconpmlieuigm 

Mini  lira  d'auree  menfe 

Nouellafcbiera  nono  don  difpenfe  ♦ 
QJaCauepumicofe 

Conviuande  piùgraie 

Efcan  turbe  dt  Zefiri gioiofey 

Ti  da  t  Alpe  ina  nate  y 

Scotendo  amiche  f  die  9 

Con  fu/urrifeflanti 

Spirin  aura  di  pace  al  gran  Natale; 

Son  proprio  del  Natal  ie  menfe%  e  i  canti 
Scherzi  l'aere  ameno  p 

E  Jol  per  te  giocondo 

Sipofi  7  ware^efi  tranquilli  il  mondo  f 

Giu/il}  cheproui  à  pieno 

SereniJJìmo  Heròe  Iretofereno . 

Choro  di  Ninfe  •  - 
E  noi  de  lagràn  menja  y  ■ 

g^ual  tal  bora  su  - 1  Cielo 

A  fuoi  nouellt  Dei  Gioue  di/pen/a  ^ 

Le  reliquie  feconde 

T ra  fcberziyc gioie  riportiam  ne  l'onde  . 
Sù  per  aurate  riue  > 

u  super 
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su  per  ricche  maremme 
Scberziam  ridenti  Diue  ; 
E Jien  di  liete  Dee fcberzi  le  gemme. 
Vcingonoi  Venti, 
e  portano  in  tauolij  . 
Choro  di  Venti . 
Termi  su  r  aitaci  e  lo 

^ide  tranquillo  il  giorno  > 
Ma  feBofo  d'intorno 
Da  Tampig  fenofuore 
Mofìri  il placìdOimar.^oia maggiore . 
>  aiefirò. 
troducan  queftiliti  v 
Affiori  piàgr  aditi  f 
Sourai  cerulei  piani 
Tdmpofamente  offerti 
Al  chiaro  Heròe  da  cbrifìalline  mani  > 
Blonde  ai  nobilmerti 
Del  Prence  de  la  Dora 
Mofìrin^la  lor  Pomona^e  la  lor  Flora  , 
E  di  diletto  in  pegno , 
temprando  a  i  òle  il  volo  » 
Ter  Natal  così  degno 
Moua  r  Eolio  fiuolo 
%A  danze i piedi  algenti^ 
EJicn  le  noBre gioie  altrui  contenti . 
Ballo. 

Al  fuo 


Al  fuono  deUa tromba  dellai  Fama* 
CeJIate  howai,  cefiate^ 

Vaghe  fcbiere  tra  *  - 
Vofinne  moti  si.mn  négìì  affettu  ; 

Liete  a  gli  aniri  tornate , 
B'n  sì  felice  giorno  ^ 
Sempre  rifplenda  à  noi 
Febo  di  Ime  alteramente  adorno  9  ^  ^- 

Tempri  il  Ma^e  tra  fcogli 
1  procellojt  orgogli  y 
Poich'ai  nobU  Natalconuien  mirare  9 
Se  lieto  è'I  Ciehcbejìa  tranquillo  il  Mare. 

E  tUy  Germe  sì  raro 
Del  gran  Rege  de  r/ìlpp , 
Godi  a  pregio  sì  chiaro , 
ChcyVientr^snmtri/plendi^ 
%A gioie  il corfoauemente  ac^renS^ 
E/aifCb'al  nafcertuo  ^ 
Proui  in  mojlre  sì  rare  i 
Vn  mar  di  contentezza  èlDió  del  Mare . 

Tra  /aerate  magioni 
Nettuno  i  cor  Laconi 
Ne^  Natali  auualora; 
Ed  hor  su  l'Alpi  il  tuo  Natale  bonora . 

TuttK 
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^  ^  Tutti  . 

2)unquey  ò  di  nobif  opre  inclito  Heroe  $ 
per  te  con  vanti  rari 
Kettun  dijpogli  a  gara 
^De'  Tirij  i  Itdiy  §  de  Fenici  i  mari  > 
A  ta  tua  Prole  chiara 
Da  gt  imperlati  chtoftri 
Imporpori  le  tane ^  e  ingemmigli o Uri. 

Gran  pregi  Heròe rtncbìude  i 
B  di  pompe  d'bonor  degna  è  f^irtudi^  • 


MARSIA 
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AirEminentìfs.  Card. 

FRANCESCO 

BARE  E  R  I  N  IV 


K  PER. 


ZI  S 

9' 

P  E  R  S  g  WK  GGI. 

MiNERVAi 
MARSIA. 

SELVANDRO.) 

)Compagnidi  Marfi»^ 
A  C  R  I  S IO.  } 

CLIO.  ) 
APOLLO. 

BALLO. 
LA  FRIGIA  E  ÌA  SCENA. 


MUSIC  I  ff^PflRY 
UWC  -GHAPEL  HILt: 


ARGO. 


»i9 

ARGOMENTO. 

Mineruajper  eflferc  ftàta  fchernita,  che  in 
fonare  vn  Ciufiìlo  cbn  le  guance  for- 
maua  atti  difconci  ,  dopo  molte  im- 
precationi  getta  in  vna  Fonte  il  rozzo 
ftromenro  >  elle  poi  acafoè  ritrouato 
da  Marfìa ,  il  quale  della  vaghezza  di 
quello  infieme  co'  fuoi  cònnpagni  gra- 
demente  s;infuperhifce  .5uona ,  &  al- 
l'armonia vengono  le  Mufe  >  c  final- 
mente'S'incoritra  Apòllo.  Mariìa  lo 
sfida  >  e  giudici  della  contefa  fono  le 
fteffe  Mufe,  e  gli  Heròi .  Marfia  è  vin- 
to,  &  è  condennato  in  pena  dell'ardi* 
re»  a  difcioglierfi  in  fonte .  Ma  in  gra- 
tia  de  gli  Heròi  è  liberato,  &  Apollo 
fi  contenta  della  fola  gloria .  Et  in  fe- 
gnodi  pace  tutti  concordemente  fan- 
no vn  ballo  d'allegrezza^  • 


K    s  LaFa^ 


£2  6 


V 


La  Fauola  è  alterata , non  per 
obedire  al  proprio  capric- 
cio ,  ma  per  feruire  al- 
l'altrui  comanda- 
mento. 


PARTE 


211 

P  A  R  TE    P  R  IM 

feSbiSbaEL  fommoGioueglorhfa  Prole 
^  D  ^  Merauiglte  deJiaifragli  altiDeis 
^33SS^       jp^^^/o  di  beltà  chiara  potei 

Vincer  le fieUe^ed  of curare  il  Sole  • 

Hor  mirendon  difforme  agli  occhi  altrui  $ 
In  dar  fiato  al  mio  bpfio\  enfielegote  j 
B  con  l'afpetto  miài  con  le  mie  note 
Ludibrio  foni  fe  merauìglia  fui  * 

Così  'n  quefto  %jufcel  querulo^  efcbinto 
L*  imago  del  nHovoito  erra  {colpita  » 
E  con  candidafede  il%Jo  ni  addita 

¥^In  note  di  cbrifiaUi  il  mio  difetto  , 

Net  ro%zo  fen  del  rìgido  Br omento , 
§lual'bor'  il  dito  indù  fìr  io/o  il  preme, 
Varia  con  grane  fuon  Jlridulageme  9 
Si  lagna  il  bujfoy  e  fi  querela  il  vento . 

Hora  quà  dunque^  oue  ri/uona  l'onda  » 
Voli  tratta  da  me  la  canna  mia  > 

K   3  ^ffi 
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Ef  fe fnme  eon  hrtdHla  arm^m  >  L. 
Con  l*  altrui  fuono  il  fremer Jue  confonda  ♦ 

i .  -  -. 

JUa,  alcun  giunto  su  li  riue  amene 
Il  rifonante  Legno  a  l'acque  tolga  9 
1 1  Cielo  four a  iut  i  ire  rm 
E  ften  de  rardttfuo  premio  le  pene . 

Contra  lo ^ìrto  tèmfrarìo^  e  rio 

Le  ftelle  vltrni ,  el  Ciil'auuerfo  i  chiamo  j 
E  di  cidi  cbWtrui pregò  ^  ed  altrui  iramo^ 
Sia  ragione  il  voler^  legge  il  dejg. 


22  j 


M arfiay  Seluatidroy  Acri/Fo. 


RAy E  nembo 
Sol;  Da /a fronte 

MOT  i'^f     "^^f ^  ^"^^^^  ' 
E  su  l  lembo 

De  la  fonte 

Pioue  lampi  d'or  cocente  ^ 
Da  baleno 
Fiammeggiante 
ArdeHeoUe  faettato^ 
E  con  fino 
Anhelante 

Langue'l^ore^more^l  prato. 
Ou  allatta 

Verdefponda  f 


E  Lauretta 
Di  f refe" onda 

E  reni  i  raggia  tempri  i  cori. 
Marfia,  E  qual  ne  l'onda  chiara 
M  ufi  co  Legno  ondeggia  ì 
Vedi  V  %,iOycbefefieggia  , 
E  da  lui  note  impara  ì 
Odi  l'aura,  cbefcberza  » 


K  ^ 


Mira , 
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Mira^  cbt  ionda  sferza  ^ 
Erijuonan"  a  gara  I 
Con  triplicato  accento  ' 
Lieto  il  %jo^dolce  il  Legnose  vago  il  V^to. 
Sclu.  ^efio  è  dono  del  Cielo ,  , 
Che  sui  mobili  argenti 
Del  liquefattQ  gelo 

Fede  a  noi  rende  de'  diuini  accenei .  j 
MzT.SevantiilcordeJìaf  ! 
Se  f  ardire  non  erra  ^ 
HoggÌ9nio  pregio  Jìa; 

^ono  del  Ciel  non  fi  rifiuti  iti  tetta  }  \ 
Cbe fon  tra  bo/cbi  anch'io 
Di  nuoue glorie  ambitìofo  "Dio  ^ 
Acrif.  Prendi  fol  di  ti  degno , 
Marfia  fortunato  > 


Spira  nel  eauo  Jeno  indufire fiato  \ 

E  con  loquaci  dita 
1 1 dotto  hufio^  a  rifonar inulta  . 
Mar,  Vago  d'atte  armonie 
Co'l  dtto  il  Legno  tento  % 
E  corro  a  glorie  intento 
Del  cauo  Legno  le  /onore  vie  • 

Voi  difoiQgltete  intanto 
Spiriti  di  dolcezza^  aure  di  canto . 


Mar(ia^ , 


fuona 
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(iiona  Io  ftf omento  . 
Seluaadro,  Acrifio. 
Al  fuon  dolci ffimo 
Già  ride  f  aura  9 
E  €on  ^irar 
Dijt  ardenùjjim9 
Ilpianriftaura; 
Eyfi  pur  valida 
La  vampa  fUndifi^^ 
^er  proprio  amor 
Sol  di  fe  €  alida. 
La  piaggia  af  i^^defi\ 

rifuona  io  fteflb  ìlromcnto  • 
Sduandro  >  Acrifio , 
Coi  canti  l'aria 

Gli  augelli  $fer;(ano , 
E  con  gioir 

Sii  Tonda  varia  > 

J  fefct/cherz(^no . 

Accenti  amabili 

Dolcezze  ììillam  » 

E  trai  piacer 

Congioiejìabili 

l  cortrangmllano^  /I 


zz6    Dtatnmi  Muficali  di 


PARTE  SECONDA^ 

dia  ^  Euterpe . 

Clio^MìSì&D/  trafrondeyefrondt 
^  O  ^  Come  r aria  ri/uona  f 

E  querula  à  gli  accenti  EehQ 

^  ri/pondci 
Ey  doue  rampìe  torri'^-^ 
Non  lungi  er/eCelenei  ^  '  ^  * 
Scberzm  con  dolci  gaiy  éfirerpf'tMv^ 

Forje  dal  fuofoggtofno 
Graued'amàri  ardenti' 
Scefo  è  tra  Frigi/  bofcbt  il  Dio  del  giorno  ^ 
E  fa  de'fmi  lamenti^  - 
E  fa  de  le fue  doglie 

"Ragionargli  antri,  efo^irarle foglii . 

^ozz.0  è  7  cborOf  che  veggio^ 
E  pur  ira  rozza  fcbierà^ 
Dolce  armonia  vagheggilo 
De"  cuori  lujìngbtera ,       *  ^ 
Cbe  può  ne  i  campi  Aoni  p 
E  sài  giogbi  1{jfei 
Far  con  mujtci  fuonì 
Taciti  gli  Anjiony  muti  gli  Orf et . 

Mar  Ila. 
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rifuona  l'ifteffo  ftromeato  • 
Seluandroi  Acrifio^ 
Invan^borribili 
Le  ferpi girano  , 
ISlètofcopià 
Qon  dolci fibili 
%AmantiJ^irano^u^/ 
Da  campi  toridi 
Vardordi/perdiJI^ 
B  dalfmfen 
Ne'  poggi  floridi 
llfmlrinuerdeji  . 
SdiXy^à  vagamente 
AcnC  Là  dolcemente 
Sclu.  Il  fon  te  giri  ; 
Acri.  //  vento  fpirif 
Selu*  Armontofà 

Vonda  ragioni  ì 
Acri,  Indufirtofa 
LEcbo  rijuoni  ; 
Selu,  £  verfi argenti 

%A  i  nojtri  vanti 
Acri-  E  j dòglia  accenti 

A  i  nofin  canti 
Scìu.  Sonoro  il  Fonte  w 
/Acri.  Canoro  il  Monte . 
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Clio.  Godon  tra  gli  oltn'h  e  i  faggi 
Par  con  dolci  due 
Al  Tempo  vdgbi  oltraggi  • 
Euccrpe  % 
Mda  prouisìrare 
Armontofo  il  bofco 
In  eie l cangiato  pan . 

Marfia. 
la  noia  a  laure  fìruggajt^ 
Seluandro ,  Acrifio . 
E  nelfen  diletti  figlino  • 

Marfia . 
§lut  l'affanno  in  bando fuggajif 

Seluandro,  Acrifio* 
E  digioiaicor  sfauillino . 

Marfia,  Scluandro ,  Acrifio  • 
jyhonory 
D'amor 

"BefirvaghiJJimo^  £ 
Gioir  dolcijfimo . 


PARTE 
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P  ART  E   T  E  R  Z  A* 

Apollo. 

df3ìS3kfcd5  L  Juon  d'aure  canore        .  •  : 
^  A      Sufo  dal  mio  foggiorno 
mm'TjMi  Deb  come  in  quefì'borrore 
^4^^^       1^  ^/ori^  altrui  3  miro  il  mio 
/corno  ì 

fuon  del  Cielo  hiJingheuoV  erra% 

Ed  ha  gli  Apolli  Juoi  anco  la  Terra . 
Clio.  Mira  il  Dio  de  gli  allori , 

Che  tratto  a  f  armonia 

Segna  eon  pie  d'ardori 

25/  quefio  bofco  la Jeluaggia  vìa  / 

B  pars  che  ne'fuoi  lampi 

Più  di  vergogna^  che  d'bongrh  auuampi  • 
Mar.  TUi  che  de'  vaghi  canti 

Sourai giri  lucenti 

EJer  Fabro  ti  vanti  9 

Cedi  a"  miei  degni  accenti  • 
E  con  pregi  più  rari 

Va  me  fl'ejfercanoro^il  Cielo  impari^ 
A  poi  Gontra  i  pregi  fuperni 

De  la  magton  f erena  % 
A  Vantar  mai  non  fi  deue  alma  terrena  i 

Che 
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Che  fino  i  vanti fuoi  vanti  difsberni. 
_    ,  ;  Marfìà  . 

Pur  in  terra  il  valor  ne  rende  eterni , 

Apolio, 

io»  le  voRre  virtù  del  Cielo  ancelle, 
Marfìa. 

Vwce  ì ardir'  bumano  ama  le fitlle  . 
Apollo. 

Danm  Prometbeo  altter  dal  Cielo  attefe . 
Marfìa. 

E  pur  con  forza  Alcide  in  Cielo  afiefe  . 
Apollo .  .  :  '..  \ 

Forzai biafma  >  oue  ragion  s'attende  '. 
Marfìa. 

ragion  non  vai,  forza  difende , 
P ur  di  noflra  annonia 
Il  valore  tra  mi  ì' arbitro JìaM 
Apollo, 

Ui  Buoi  dittino  ti fermo  f   i  , 

E'igiudiciodejtoi  ^ 

Cbejolo  arhttre  denno  '  ' 

LeDiueeJJerd'vnDio, 
^  Euterpe. 
Scarfoeloftuol  franoi 

^el'Heliconie  Suore, 

JSlè  può  render' a  voi  -  '  ' 

i*nbellefcbiera^lorìofobonon. 

Mar- 
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MarfiaJ 
Indarno  hqnorì  atundo , 
Sefianl'Aoniel^iue 
tArbitrtdeituovantaf 
-  Giudici  del  mio  canto . 
Tutto  il  Cafiaìio  eboro 
IPir  te  su  l'H elicona 
Di  nettare  paf cinta 

Tra  verdi  bofcbi  a  gli  otij  tuoi  rtjuont  ; 

%juolto  a  la  tualode 

Con  fcberzi  di  concenti 

Armoniofo  sode 

TisrdaF  emoli  i  venti  } 

E 9 /e  coronar  /uà le 

ìlfuo  crine  immortale  % 

E  ver  reccelfamole 

Spiegar  fonore  l'ale  ; 

PerteriÉroua/olo 

Ne  i  lauri  il  pregio  me  Idfkmaif^hé 
Apollo  • 
LaVirtUycbetram^^ 
Jnognigraue  imprtfa 
Hajalda  la  ragton^  ferma  la  fi  de  | 
Nèfa  fte4f^  offeja  t 
Chi  da  lefomme  rote 
Tura  tra  noi  dtfcefat 
Ombrai  dife  mtdefma  e^ermnpuoft^ . 

Virtutf 


z  3  *    Drammi  Mufìcali  di 


Virtutegencrofa 
Fra  gli  horrori  riluce  f  , 
E  ne  le  dubbie  impreje  è ftabil4uce . 

Anziyò  Frigio  eantorila  tua  contef^ 
Sotto giudicio  incerto 
Fia  vile  ai' altrui  Jenno  # 
Se  giudici  dei  merto  .  e 

jB  ragione^  e  virtude  ejfer  non  demi^x. 

D'H ippoerene  le  Suore 
Pria,  che  Minifire  mie  y 
Son  Figlie  de  TH onore  y        j  r  \ 
Non  rìnchiudon^  in/eno  anime  rie j^^;,^ 
Ed  in  candidi  ammanti  ban  puro  core . 
Onde^s'borainfranoi 
Nobil  dejìeji  chiude  y 
Solco'^lendorifuoi 
Arbitra  del  valor  fia  la  Virtude  i 
Marfia. 
Sol  dtm^^  hViriJ^ 
'  SàTgiogàdHelic^^  * 
Tra  voi  chiara  rifuqria  ì 
Efisl  di  rozze  belue 
Fian  tra  que/r  ombre  fnniel^t^^^^^ 
%^icouerùgH  horrori,^tio  le  film  ì 

Epur  de  f  irto  Pane 
A  la  vaga  armonia 
Le  filue  anco Untane 

Mormc-» 
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Mormoraron  gioconde  i 

Fu  de  i graditi  aàtenii  Ecbo /onora  ^ 

Anzi  tu  fieJIo  a/Jtfi 
Insàleverdijponde 
Del  Tejfahcù  Anfrifo 

tempo  in  rozzo  ammanto 
Snodajìi  il fuono ,  e  dij doglie  fi  i  il  cania 
E  bauejti  in  riua  a  f  ónde 
Giudiciyefpettatori 
Seluaggi Jpirìh  e  bofcbsrecà  cori . 
Apollo. 
Abtra/upeì'niDeiy 
Vnqua  non  Ji ridica  t 
Cbe  fien  inbonorati  i  pregi  miei . 

Vuò  fecondare  ogni  ragion  nemica^ 
Pur'  al  valor  non  cedo  9 
Cbe  gare  brame  ^  e  non  vantaggi  cbied^  • 
Marfia* 
Af  Acidalie  Suort 

•Altri  per  me  s'aggiunga 
tArbitro  del  mio  canto  ; 
Ey  doue  arme  è  7  valore  9 
Sia  numero fo  de' giudi cy  il  vanto  • 
Apollo  • 
G  id)  cbe  7  tuo  cor  dejta , 
Non  ba  7  mio  Jpirto  a  /degno  f 
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Pufy  cV arbitro  nonfia 

Di  concento  dium  mortale  ingegno  % 
Marfia . 
Odio  fenno  caduco; 

De  la  fomma  virtude  a  i  rat  lucenti 

Perdon  f  inferma  vijlahumane  mentì  • 
Clio.  Sol  quefii  Heroi  si  degni 

Italie  virtù  ricetti 

Tra  le  voRre  contefe  armin gl'ingegni  f 
E  fien  d'inclite  froue  arbitri  eletti . 

Qbe^fe  dalvofiro  canto  il  merlo  appr^doi 
Da  i  lor fembianti  la  fentenza  attendo  • 
Seluandro»  Acrìfio  • 
Hor  dunque  varia 
Ai  vaghi  accenti 
%Jfuoni  l'aria . 

CliojEtìterpc. 
Difeva,ghifftm9 
y  ir  fi  a  argenti 
Fonti  pur ijffime . 
Seluandro  ,  Acrifio  >  Clio ,  Euterpe. 
jB  finga  doride 
De'  fuoi  contenti 
Le  piagate  floride  • 

Apollo  • 
La  Virtù  tra  forme  belle 
Genero/a^ 
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Ha  per  feggio  l'auree  fìeUe  ; 
Ef  prezzando  lempiajorte  $ 
Clorìofa 

Vinee  tire  de  la  morte . 

Marfià  ; 
Dì  vìftùs  che  glorie  aduna  > 
Tra  noi  ^tra  *  ^ 

^iù  fa/iofa  la  Fortuna  ; 
Ou  ti renno,  ti  guardo  altero 
Solo  gira  y 

Defiaregno^  Bende  impero  . 

Apollo. 
Sprezzi  il  forte  regio  freno  ^ 
E  rilute 

Tempi ftar  dì  gemme  il  Jeno\ 
Poicb*afe  di  pregi  degno 
E'Virtute 

^icco  impèi^Oynobil  regno  l 
Màrfia  » 
La  Fortuna  fra  tempeft a 
Vi  periglio 

Contrai  forti  Tire  de  Rai 
Odia  pace 9  fdegna  tregua  ^ 
Moueil  ciglio  9 
E  l'altez^  al  piano  adegua  • 
Apollo . 

A  la  Sorti  ogni  vrimpèri% 
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Si  potente  - 
Sa  dar  leggf,  /mi  penftreri  ;  ' 
Soura  renjpiabagran  pojlanza  \ 
Saggia  mente  i  ■ 
La  yirtu  Fortuna  auanxa ,  ' 
Msy^fia .  'li 
Chi  domar  Fortuna  tentai 

FoSe  arderò  : 

Contra  l'aure  i  dardi  auuenta  {  \ 

B  tra  l'onda  più  rubella  ^ 

Van  nocchiero  * 

Cerea  vincer  là  proeeUa  •  | 

Sifrefiiil/uono,  epicanto; 
Cb*  a  pien  del  vofiro  vanto 
Ogni  decreto  accolto 

Leggo  negli  occhi  altruu  net  altrui  V9l  to. 

Del  voiìro  emola/degno  } 
lì  cenno fia  ritegno  ì 

Avoi  per  opra  tnia  ^  il 

La  maeftade  altrui  le  note  inuiit^  • 
ApoK  Se  da  sì  degni  Heroi  \ 
Trarrai  gli  accenti  tuoi  f  j 
ben  ragioni,  cbUprezxj  ' 
Il fuon  de"  Spirti  alteri  ■  .  / , 

Con  degne  proue  auuezzi 
uAtrattarregnif a gQuernare imperi.  , 
....  .  ,  -  ^>    ^      ■  ^^^^  I 
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Mar.  Cht  meritato  $  mbabbia  Alme  sì  deptu 

Giudici  del  mio  canto ,  ^ 

fio  d'ogni  vittoria  auanza  il  vanto  m 
Clio.  In  ine  parlangH  Heroi; 
Anz,i  folnellorcore 
Il  Ciel  ragiona  a  voi  9 
Bformdin  quenofmn  (pitti  ihomu  i 

Marjia  afe  fìejo  tolto  t 
Etinondedifcìolto 
Ceda  al  biondo  Cantorg 
La  vittoria,  e  la  vita  { 
B  de  l'altero  homrè  ^ 
L'audacia  nelRufeelfitg^a/mMrrita; 
Qbe  mena  fin  strio, 

Chi,sfidando  le  iìelle,  irrita  vnDÌ9* 
rr     .    ^Seluandro,  Acrifio. 
Voeedurijima, 

Legge  amarijjtma. 

l\ìtcu  Chi  sfidò' l  Rè fuperbù  " 
Delalueeferena, 
Proui  confine  acerbo 
Di  temerario  orgoglio  amarapms, 
^zr.Inuttto  nel  languire 
Ecco  cedola  palma. 
Ma  non  cedo  l'ardtre  : 
Sò,  che  tai'borgratjd'alma 
Ha  contrari git  affanni  t  . 
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B  j^jfjfo  di  ìuirtàfon  pr0mio  i  dànnì  ; 

JM^  con  vanto Juperno 

Non  in  tutto  farò  preda  de  gli  ami  ' 

Jie  r ardir  mio  fuperbamente  eterno  ; 

JB  y^m  Fonte  conutrfo 

Con  pena  per  te  ria 

Entro  1  mio  pròprio  fen  cadrò  Jòmmer/ò 

Con  accenti  viuaei 

Sol  de  la  glorta  mia 

^agioneran  per^  tne  l'onde  loquaci  i 

Cbefur  del  canto  mia  -  _ 

l giudici  gli  H  eròiy  lemoìo  vnJ>io  • 

Meeomefio ,  ecco  lafo 
Mone  rormey  torce  ilpajfoi 
Eccopartey  ecco  €ede  9 
Ecco  in  onde /doglie  il  piede  • 
zx.O^  di  fooÈe  canto 
Amarijpmo  vanto  ; 
ormai  più^^  cVi  concenti  % 
miei  propri  lamenti  • 
FlebilCignOfChe/ciolfi 
el fin  de  la  mia  vita 
oted^afpr  a  partita^ 
id  ricetto  di  gioia  , 
d  bor  preda  dt  noia  • 
Cijfate^  amici  canti  f 

Crefceth 
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Crefcetey  amari  pianti  i 
Rffuonia  le  mie  pene 
La  vicina  Ce/ene  i 
Do/enti  in  quefìe  piagge 
Vi  UfciOyalme  feluagge  ; 
Ala  mortem'inuio 3 
A  Dio fonti,  a  Dio  hofcbi^ò  vìta  a 
Seluandfo ,  Acrifio . 
Del  nofl^b  du<fl 
Funefta  origine , 

T>elnofìroSfil  " 

Mortai  cah^tnt^<. 
\pol.  %jiffrena  ilpiij  raffrena  } 

Deb  che  JcorgOy  che  miro  ì 

Braman  i  degni  H  eròi  gioia  fer  epa  % 

E  a  tal  diletto  ànch\ io  dt  letti  /pira. 

Poiché  pirende  inhorrore 

Proue  d* acerbi  malivn  nohil  core . 
Non  più  dolente  a^annQ  9 

Non  più  rigido  danno  i 

Gode  il  cor,  godt  r alma 

De  I  bonor,  de  la  palma  ; 

^I^è  più  vuoh  nè  pm  chiede  ; 

Sol  Gloria  è  di  Virtù  degna  mercede  # 
GioitCy  amici j  intanto  ^ 

E Jìa  di  pace,  e  non  di  pene  il  fojntOi 
Seluandro,  Acrifio  • 
j  Dunque 
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Dunque  lieta  a  gli  a f  centi 
Ogni  vóce  rifuoni  y 

E fien  le  grafie  altrui  nojlrì  contenti .  , 
War.     firanOi  alto,  fauore.  i 

In  fembianza  df/degno 

Nudre  il feno  dihin  vampe  d'amore  , 

Nonbalacrudeltade 

Tra  celefìi  iljuo  regno  9  ' 

Vince  l'ardire  altruifomma  Pietade  • 
ìUpol.  Da  quefti  Frigi/ cam fi 

La  morte fìa  sbandita  , 

Si  qui  prima  i  Mortali  bebber  la  vita. 
Mar.  Fra  le  perdite  if  petto  . . 

Trionfi  di'^di letto  ; 

Son  propity  gli  orgogli  f 

Fortunati  gli  errorjfdufii  i  cordogli . 
jApol.  Pria^ch'  i  su  ' l  Cielo  ajcenda  f 

Gratieo^ni  vn  diletto/c 

Ai  rì£y  Arbitri  renda  ; 

E  in  placide  tenzoni 

(  Spirando  aure  gioiofe  ) 

Vagamente  rijuoni 

T ra  danze^  e  tra  concento 

Dal  piede  ilcampOyé  da  la  voce  il  v^nto. 
Apollo,  Marfia. 
Jn  piagge  sì  gioconde 

fian  liete  le  fembìan'^^^ . 

Sonty 
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Sono  fcberzo  di  Frigif  arti  di  danze . 
Balio . 

w3   .  >  Tutti. 

//  Ciei  adorno 
Per  voi  fi  giri  y 
Dal Juo  foggiorno 
Amiio  Jpm  { 

Ricchezze  accoglia 

Di  puri  ardori , 

Vaghezze  fctoglia 

Di  bei  t efori. 
Diffonda  ftabile 

Piacer  dal  Jen  ^ 

E  /parga  amabile 

Il  fuoferen; 

2)^  fommi  campi 

Il  del  fuperno 

Scintilli  lampi 
I   Z>'  honor  eterno . 
"Oi faggio  petto  ^ 

Di  feno  forte 

Non  Jia  ricetto 

Infìabil  Sorte  ; 
I  Di  ben  verace 

Promette  vanti , 

E  poi  fallace 

Apporta  pianti , 


virtù  cbiari£tma 
B"" pregio  a  fsy 
Et  ha  faldifpmc^ 
Immobil  fè  ; 
JD'  bonari  degna , 
Di  glorie  altera 
^el  Cielo  regna , 
Al  Mondo  impera^ , 
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BELVEDERE. 

AlSereniis. 

FERDINANDO  IL 

GRAN  D  ve A 

DI  TOSCANA, 
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P  E  É.  S  ONAG  GT.; 

BELVEDERE  Dio  delhofco . 
ALGIDO  Fonte. 
CHORO  dìDriadì, 

La  Villa  Mdobrandina  è  la  Scena-« . 

ARGO  M  E  N  T  O. 

Ferdinando  Secondo,  gran  Duca  di  To- 
fcana,  prelTo  Frafcati  con  regio  appa- 
rato dall' Eminencifs.Card.  Hippolito 
è  riceuuto  nella  Villa  Aldobrandina  > 
onde  Beluedcre  Diodi  quel  Bofco, 
Algido  Nume  delle  acque ,  e  le  Dria« 
di  Ninfe  de  gli  alberi,  contendono  tra 
lorojin  dire  a  gara  le  lodi  di  si  degno 
Princip?:»^ . 

Choro 

IIWn-rHflPF!  HIH 


M5 

Cbofo  di  Driadi. 


 OLC  I  godete» 

g  D  f|  Amettehete» 
Mi^f^rai  Che  7  crin  v'indora 

Di^ìegate, 
Ventilate 

Alidirofet       ^    .  - 
Aure  gioiopLj , 

Beluedere. 
Non  più  da  f  Oriente» 
Ma  dal'Etruria  Jorget 
Chi  di  glorie  lucente 
I  rat  ne  rafierma,e"l  dì  ne  porge , 
Godo  a  sì  nouo  lume 
Di  quefìe  verdi  piante  antico  Nume  } 
Son  chiari  boggi  imiei  bofsbh 
Ed  è  hr giorno  il  Regnator  di  Tofehi . 
Algido. 

Ed  ìot  eb'a  quefìafelua  il Jeng  irrigo  f 
E  con  algenti  chiome 
Anco  d'Algido  ho' Inamet 
Astdegni^ltndori 

L    j  Ha» 
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Ndn  inuidio  del  Pò  gii  eccelfi  honoris 
Bem*babbia  in  alte  fponde 
SQurognifiumf  imperìofe  fondi  • 

Del  biondo  Dio  de  l'Etra 
Jui giacque  la  Frale  9 
E  qui  iammim  de  l'È trurìa  il  Sole  « 
Beluedere  »  Algido, 
Tra  bei /che  rèi  d'aur  ette  giocondi 
Vaghi  fronde 
Cangiate  inoro 
2)/  fmeraldi  V amico  teforo  f 
Ogni  tronco  rìuejìiti  p 
Ógni  ramo  coloriti  i 
È  tra  Zejiri  canori 
Ornati  il  hofcoy  ed  ingmmati  i  fiorì . 
Prima  Driade  • 
Dunque  r  aria  rijuoni. 

Seconda  Drjadc . 
Di  Pirnando  ragioni. 

Terza  Driade  • 

E  gioiofa 

Prima  Driade  ; 

ir  feffofa 

Seconda  DriadCt 
Jl  lui  /doglia  iUufìri  canti . 

Terza  Driade . 
^i  lui/pieghi  alteri  vanti . 

Choro 
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Choro  di  Driadi  * 
Godilo  grand' Alma^  godi  f 

Di  generqfi  Heròi  7u  we  primiero  , 
Cui  fon  d]ogn$  vtrtù  minor  U  lodi , 
Generato  a  i  trofei^  nato  a  1* impero  • 
Prima  Dxìade . 
A  te  d\  AuBrìa  gli  fnttri  ornan  h  %,eggfa% 
NéLtQ  MI J Angui  Altero  % 
nA  eui  continuo  in  terra  il  Sol  lampeggia . 
Di  glorie  arie  il  tuo  brando  y 
Ed  vni$o  $U  *l%fieno  al  gran  Fernando 
Giàt'auuezxjaNmperoi 
Bifinon  tratti  de  la  terra  ilpmdo  f 
Impari  almeno^  AfoBmere  il  Mondo^ 
Seconda  Driade . 
Glorie  del  germe  tuo  nobilReim 
Ai  lor  Globi  vermigli 
Aggimjer"  il firi  or  de  Franchi  Gigli  ^ 
Perde'  fuoi  pregi  altero 
Il  %fidano  guerriero  f 
B  Genitrici  inuitte 
H  ebbero  per  hr  partì 
Saggie  BeUoncy e generojì Martin 
Terza  Driadc% 
Molti  de*  tuoi  grand' Aui 
Fortini"  lor  configli 
TracauaOi$etranaui 

L  4        S*auan  ^ 
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S*auanzar  ne*  perigli  y 
E  contr* ogni  a/ma  vinci/ori  in  guerra 
Contrariai  a  lor  non  pauentar  la  T erra . 
Chorodi  Driàdi; 
CodÌ9  ò  grand' A/ma  f  godi  ^ 

Di  generoJìHiràU^m  primiero  ^ 
C^m  fon  d'ogni  t)irt^inorÌe /odi 9 
Generato  a  i  tnfày  nato  a  f  impero  •  ^ 
B^ln.  Altri  del  tuo  gran  germe 
Tra  Principi  Latini 
Non  ment  ebf  dofiro  ì  trini  9 
Ornaron  di  virtude  il  fino  inerme  ; 
Se  non  quanto  al  lor  core 
Eran'armei  e  trofiiJenn<^^  e  valore  i 
A)g«  E  molti  (Palme  ameUi 
Arbitri  gìorìoji 
C/iv/ciaprirdelefìelle} 
Di  tre  corone  onufii 
Inficolifamoji 
Splender  on  f acr  i  AuguJ/i^ 
Ey  doue  a  rari  è  dato 
Di  "Piero  ti  leggio  aurato , 
%Al  lor  valor  fourano 
Fu  pregio  bereditario  il  Vaticano  # 
ChorodiDriadi. 
%A  sì  gran  vanti  Flora 
p^oblio  non  temt incanni ^ 

D'età 
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D^età  non  prezzai  danni j 
E^mentrUnuma/ptra  y 
^inutdia  vince  firOL^  » 
Belu.  Godo^à Monarcayaeoiteecelfis kdiì  '^ 
Majimde' <vant$  aìtriài 
Maggiori  i pregi  tui  ; 
JJ  Eta  d'or  per  te  rteda  9 
E  "n  te  fefiej/k  ognigrandez&a  icctd(^^ 
Per  prouidt  configli: 
Contrarubeiìicori 

Tiùycbi  Nr^nel  tuo  crin /pìendangfatìòris 

E  per  valor  fi  pigli 

Ti  a  te  fejfempto  mprejfo  ; 
I      QVÌ  Neiìórc^  ed  Achille  in  te  Pifiejla^ 
Seconda  Dtiadc  ^ 
^  Topre^di  fu^  deiìra 

Già  volM  in  proprie  pen  t 

Il  Qmeafo  pmenta  ajpre  taUntr 

Cede  al  può  forte  brando 

JLunge  dai  M  onda,  e  da  la  Fìl'lrlmda  * 

E  M eroe  al  tuù  gran  nome 

Priu^  ha.  darco  Uman^di  Uralll  il^omf^ 
Prima  Ctriade  • 
-2.V«  do  di  noin  horror i 

Irrigidito  ti  crine 
^   -D'ombre  il  aglio  colora  f. 
'   ^^^M^  'ifaUìi  fu ofine 
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Per  te  gemer  Aurora  % 
^adaoppia  aureo  pallor  tìmido  il  Gange  » 
E  da  fe n'occhi  il       torbido  piange . 
'Belli.  Ma^s^tn  terra  e  concejfo  a  Deifouranif 
Scoprir  i  fatil  e  palesargli  arcani  ^ 
Per  te  'n  Cielo  ogm  Jielta 
Con  note  dt  dtamann 
JS^  d'immortali  glorie  aurea  fauella  » 
Mgià  congiunte  a  te  con  Iteti  vanti 
Addi  tan  si  gran  pregt 
Suore  d'Imperadorp  Madri  di  Regi. 
Alg.  Così  7  B^ettor  di  Deh 
Sii  f  eterne f colture 
Gii  ineffabtt  fecreti  apre  del  Cielo  f 
E  ne  l'età  future 
Saranno  a  te  le  tue  Medicee ftelle 
D'bonor prefagbey  e  di  vittoria  ancellt^ 


Prima  Driadc# 


Seconda  Driade  • 


.D'ogfiinuidia  maggiore 


Hai  potere y bai  valore^. 

Terza  Driade  • 


Al  tuo  pregio  guerriero 
E' fata/e  ogn  impero  , 


Belvedere,  Algido . 


Più 
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Più  con  Jlralc  rilucente 
Di  Urror^  cht  dì Jflendori  , 
Sudai  Cielo 

Ter  te  s 'arma  il  Dio  di  Deh  » 

£  faeiiad^Qnentt 

Gli  ewpi  cori . , 

B  tra  l'ire  de  la  guerra 

Nuntia  a  fe  di  fue  ruint 

Tbrace  Luna  sii  la  terra 

Stilla  lagrime  dt  brine. 

Prini^  Driade. 
Già  sdf  ebe  tra  7  confine 
tDi  sìfrondofo  tetto 
A  i  tuoipenjìeri  auguri  - 
^efli  /onygrand'Erjoei  termini  angu^i ; 
Tur  ban  le Jelue  ancora  il  lor  diletto , 

Traibofchi  amtcofpirat 
Oue  con  atta  mole 

T olfe  a  i  campi  Lucullo  i  rat  del  So/c  \ 
E  f  ia  regia  grandezza 
^.  Qon  meritati,  vanti  bai  l' alma Auue zza  % 
l'ombra  aìmen  del  tuo  fpltdor  rimira^ 
T al'hora  il  Dìo  del  lume 
Albergò  rozzo  bofcOf  eombrofo fiume  i 
B  dopo  ardor  guerriero 

IAfuon  dì  Iteti  carmi 
Daua  Pofa  al  Pcnfi^ro 
■    ^  L    6  Tra 


T fa  kftanted'Bmathia  il  Dio  de  l'armi  . 

Ey  Je  dt  tue  dehtte  a  t  vaghi  pregi  > 
Per  cml'Etrurta  amena 
Vi  nobil  bor4i  e  dUettofa  feena  f 
Vinta  Qtfvo  Jì vede  r 
U  AjpHa  tmbim  y  e  la  Tejfaglia  eede } 
Lmged^t  feggt  adorni 
JN  0 /degnar   altrui  bofcbi  ermifoggiomu 

Ogm  gran  pompa  altroue 
Vuote  emular f  non  auanmrtue  prom* 


Ogni  alher  eon  linguA 
Di  fronde 

T ue  lodi  difìingua  j 
^ifuomn  69'  venti 
Tra  fponde 
J  mobil*  argenti  % 
E  soda  da  fpeco 
^tjponder^  Eeo  • 

Canti n' $  boffbiy  e  Torà 
VBròe  de'Topbifil  Segnalar  di  Fkra^^ 


Tutti. 


4 


VITTO- 


VITTORIA 

D'AMORE. 

www 
INTERLOCVTORIr 

TIRSI* 

tA  M  I  NT  4. 
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^.dfctói'  crudo  Amore 

"  Ala^uerrayalaguerra^ 

c/i  y«d?»(?  di  martiri 

In  campo  di  tormenti 

Con  note  di  fojpiri 

%Jmbombm  i  concenti . 

,  Tir(i>  Aminta ,  Nifo  • 
//  crudo  Amore 

Afale  ì  atterra 

Ogni ^irtOt  ogni  core.        *     -  ^ 
Ahguerrayalaguerr^^^       ,  .  ^ 
ì<ii[o.LuJìnga  Amore  ^  Al  :\ 

Ne /e  conte/è 

J  no ftri  petti  ^  * 
E  fa  de  Icore 
Con  vaghe  offefe 
Tremij  i  dileni..  - 
Tir.  T ra  sì  dolce  gioir 
Ogn  i  vn  bra  m$  i  marti r , 

MUSIC  IfBRARr  ^^'"^ 
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E  gintìhor 

Ami  Bellezza^  epgua  Amor, 
hm.  Amori*  alme  incatena^ 

Ma  foaue  è  la  pena  . 

Bai feno  dd  tormento 

F a  nafcer  il  contenta  f 

Fra  turbini  d'affetti 

Aun /pira  di  paccy  e  di  diletti . 
A  la  fua  dolce  vifìa  . 
I    Vigor  lo  fpirto  acquijìa  ; 

E 9  chi  non  fegue  Amore , 

O  non  viucyo  non  godevo  non  ba  core . 
Nifo.  Dunque  a  la  guerra  ; 

Ch'ogni  contefa 

E""  dolce  offe  fa  f 

E  fua  gloria 

E"  fil  Vittoria. 

TirfiiAminfat* 

di  guerra  d' Amor  > 

Dolce  memoria . 

Sefiafbonor 

Solo  Vittoria  % 
Nifo.  Amor  fatto  guerriera 

Generofo  ba  l'impero  ^ 
A  degna  palma 

Ogni  vn  sfaccenda  t 

Per  nobil'  alma  ^ 

Ogni 
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Ogni  vn  contenda } 

N  è  più  la  pape  fi  nembi  in  terra 

Per  st  btUa  cAgiom  amiam  h guèrra  * 

Fia  no fìro  pregio  ^ 

Fianolir^a  gloria  ^ 

Amor,y  morta . 

Amor  feguiamo^ 

Nife.  i 

Vittoria  amiamo 
Amor'  è  nojra  palma  . 

Vittoria  è  Amor  de  Palma . 

Amima,  Nifo,.Tirlì^ 

Tra  defiry  trajòfpiri 
D*arm€f  di  trombe  iìjiion  i aggiri^ 
Ma  Joljiarì  0  gli  ammti 
Arme  gli feberztxe  trombe:  iun$i^ 

Cmtefa^ara  ^ 
Flacidagaràr^ 

Amìnta» 

Ofefagratay. 
Guerra  beata  » 

Ni& 

Queda^di  _ 

Sam 
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Songli  rpuardi . 

TixCi. 

Oh' è  piaga 
Luce  vaga  . 

A  minta. 

//  lieto  vifo 
Folgora  rifa . 

Ladolteboeea  >  ^ 

Pulmini  fiocca . 

Felice  forte  f 
Amando,  vincendo^ 
Prouar  la  morte . 

A  minta  « 
SU  dunque  aia  guerra} 
eb"  è  nojlra  gloria 
Amor  9  Vittoria. 

AminM;TirÌi, 
Amiamo^ 
Vìnciamo. 
Per  sì  bella  Vittoria 
Chi  non  proua  martir  $ 
Nonpuo  gioir  • 

Dolce  Vittoria  f 
Per  te  vint» 

1,1  cm 
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7/  cor Jt  gloria , 
Edèfuapalma  -  / 
Bramar  le pene^  'e  perder  Talma, 
Tirfi,  Aminca,  Nifo . 

Amiamo, 
Vinciamo  ; 
Per  sì  vaga  Vittoria 
Chi  non  ha  vinto  il  core , 
Nmfa,  cì/ejìa,  il  trionfar  d' Amore  • 
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All'  Eccellcntifs.  Sig. 

PRINCIPE  PERETTI. 


PERSO 


P  E  R  S  ON  AGG  l- 

LIDIO  Tefcatore vecchio . 
SI  L  VIO  Pufìore vtecbio  » 
OLMINDO  ^ 
E  LG  INO       )  Pajm^maai  • 
MIRTIQ  ^ 
E  TÀ  deWoro,  ' 
TIRRHENO  ^ 
PALE  MON E  )  Vtfmm gìouanì * 
M$^ORO  ^  • 

3  ALLO  di  Paftori  ton  dardhefrombe , 
JS  ALLO  di  Pefcatori  con  reti»  e  tridenti , 

L'ARCADIA  E*  LA  SCENA, 

ARGO- 
MUSIC  \mm 
UWC -CHAt'P'  Mia 


A  R  G  O  M  E  N  T  Q* 

Silaio  Paftòrce  Lidio  PefcàfoVe  ambo 
graui  detade  fi  rammaricano,  chc.^ 
più  non  fi  goda  nel  mondo  l'età  del- 
l'oro,  nè  più  fieno  volontarie  prede  t 
pefci,e  le  fere.  Ma  fono  a  vn  tempo 
fcoflì  da  impiouifo  fuono  di  ftrepitofi 
corni  i  poich'  i  Paftori  giouani  den- 
tro la  vicina  felua  fcguiuano  co  i  Vel- 
tri vna  velociflìma  Cerna ,  ch'in  quei 
bofchi  fu  già  nudriee  della  vaga  Età 
dell'oro.  Et  élla  finalmente,  fuggen- 
do verfo  il  mare,  difaauedutamentc 
mtncofsi  nelle  reti  de^  Pefcatori ,  che 
al  Sole  erano  diftefe  ,&iui  fu  ftrana 
preda  di  loro  fonde  per  lei  tra  Pafto- 
ri, e  Pefcatori  nafceua  fiera  contefa^ . 

Quando  foprauenne  kfteffa  Età  del- 
I  loro,  e  da  quelli  corcefemente  riha- 
uutala  fua  Cerua ,  in  premio  a  loro 
promifcche  fe  ben  da  gli  huomini 

già 


già  filiera  allontanata ,  nondimeno  per  | 
memoria  della  gratia  hoggìdì  non  ini 
altro  luogo  albergar  voleua,chenel-' 
le  folitudini  de'  lidi ,  e  nelle  tranquil- 
lità de*  bpfchi* 


ATTO 


i6i 


ATTO    P  R  I  M  O. 

SCENA  PRIMA. 
Lidio  t  Siluio  • 
Lid.&tì&S5iaì  IRAt  ò  Siluio,  deb  mira , 


^  M  è  Come  l'Alba  efce  fuori , 
^     ^  Epallormi  ' 
/pirati 


^  ^dlor  mqftra ,  t languidezza 

E  ài  noflri  dotóri 
Fatta  pietofa  in  Cielo 
S i  [doglie  in  brine ,  e  firìuolge  in  gelo . 
Sih  Gara  a  noi  mejfaggiera 
Già  r  Alba  fuor  àe  l'onde 
S orgea  de  lampi  di  fue  rofe  altera  $ 
Hory  mentre  i  rai  diffonde  s 
Nuntia  a  noi  mal  gradita 
Spine  di  cure  ne' [mi  raggi  addita  . 
lÀà.  Sorta  dal  fai fo  mare 

Altro  accennar  non può^  che  pene  amar 
Sii.  E  natay  e poifparita 

Lia.  Qìa,gta  dal  lieto  mondo 
Parte  Saturno  tn  bando 
A  fé  fìejfo  infecondo  i 
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Ogni  ghìa  con  lui  f 

0ual Baleno  auuampando  y 

Si  dileguale  Jifirugge ;  . 
^  E  con  pie  lieue  l'Età  d'or fe  n  fugge . 
Sii,  Già  Figlio  a  lui  fuperbo 

Gioue  il  crudo  /uccide  ; 

E  difpietato  herede 

Con  le  fue  brame  infanCf 

dome  è  d^alma  tiranno  $ 

Qoùnel\almehumane 

Vi  fparge  duolof  e  vi  confonde  affanno  • 
Lìd*  Ab,  che  si^*l lido  a  noi 

Volontaria  venia 

Jéa  greggia  ondo/ a  fuor  de*  regni  fuoi , 
Hor  tra  lunga  quiete 
Smza  il fuo  molle  armenti 
Ogni  vedoua  rete 

Se  n  giace  efpofìa  inutilmente  al  vento . 
Sii.  ^  noi  tra  liete  felue 
OJfriuanJiadogni  bora 
Spontanee  prede  le  veloci  belue , 
Jlor  fenz.a  fere  erranti 
ra  roz^e  ombre  negletto 
^  lo  fimi  de  le  piante  y 
'  -l  d'aure  vane  querulo  ricetto .  . 
.  Non  più  trafrefche  vaili 
on  Jcberzo  fuggiti  m 

HapU' 
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Hapuriifuoi  cbriftalH  i 
(  Speglio  dc\ fiori)  il  ira^arcnU  %Juo . 
SW.  Sin  le  foreiìe  amene 
Far^  che  non  pm  d^intoma 
Simconfrondofifcene 
Di  gradito  piacer  theatro  adorno^ 
Lid.  Ma  qt^al  dal  vicin  colle 

Ver/o  t  lidi  del  mar  s* ode  repente 
Stridula  rifonar  voce  di  corno  } 
Merautgliapojfente , 
1    Fors'boggi  amica  flellé 
Tra  luoghi  alpe/tri^  e  fo/chi 
tA  le  pajfa te  gioie  i  con  appella  f 

dopo  girar  d'anni  f 
Gode  tra  quefiibo/cbi 
Ordir*  a  fere  dilettofi  inganni . 
Sii.  Speriamo  Lidio  gradito  ; 

Fan  ritorno  fra  noi  ramtche  belue  ♦ 
Lid. Sii*  Forfè  a  $  lidì^  a  lefelue 
Hoggi  rende  i fuoi  beni  il  Ciel pentito  • 

SCENA    S  E  G  O  N  D  A. 

Olmindò. 

Sortii  a  i  defir  nofiri 
Troppo  auuerfay  e  crudele , 

M  Fin 
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Fin  ne'fuoi  pròpri  doni  ane»  infedeli . 

Jo  in  queff  ombre  ebete 
Sonnacchio  fofopìit  le  cure  in  Lete , 
^andoDonnatn'apparue, 
che  riccamente  chiara 
Spmdea  gemmeo  teforo  : 
Ma  con  pompa  piti  rara 
StiUsua  dal  fio  erin  bet  nembi  d  oro, 

L'Elee  d'or  Jìveiìiu»  ; 
La  ^ercia  riprendea 
L'aurea primierd  Etade  ;  ] 
£ra  d'oro  ogni  %Jua  ; 
ViiSn  auro  pioHea 
Il  purismo  del  le  fue  rugiade , 

Ed  io  tra  rozzi  panni 
Già  d'or  fplendeua  adorno  y 
Scbernia  l'ire  de'  danni  y  ' 
B  co'  miei  raggi  a  l'ombre  aprìua  tlgiorm 
Ma  franto  afuon  di  firepitofo  horforì 
Cón  l'ombre  il  Sogno  Jparue , 
Ned  altro  fra  le  larue , 
Che  dolce /pemet  mi  lujìr^a  il  core . 

Sienfaufìf  a  noi  gli  aujpieij 
Suol  con  amico  zelo  - 
Eeeeljiaugury  fecondare  il  Cielo . 


se  E- 
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S  G  E  N  A    T  E  R  Z  A. 

^/f//?^,  Mirtio^  Olmindo . 

Per  tortttofo  calle 
Habbiail  eo^fodt/ciolto 
Nel  verde fen  di  qutif  ombrofa  vaile  ^ 
Mir.  Elcino^ouene  vai  i 
^rrefìail(HedefarreJa; 
Ch'ella  heue^  e  fugace 
Traladenfaforejta 
A  noi  nafcojt agiace . 

Mentre  em  pii  non  fianca 
1  veltri  data  felua 
La  caccieran  nel  piano  > 
lo  dalfinifìro  fianco  $ 
Tu  da  la  dejira  mano  \ 

nP^^^^^^^^  ^^^^^  ^*t^^^^rem  la  belua . 
Eie,  E  tu  a  i  pregi,  che  mofira , 

Tra  quefi' ombro  fa  fede 

Saràde  l'opra  nofira^ 

H onorato  fudort  degna  mercede . 
0\(tì.  E  qual  preda  sì  degna 

Con  nouelh  tributo 
'   '  M    2  Vami^ 
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V amica  Sortela  rhtrecciar,  V  infognai 
Mir.  Vaghifjima  èia  Fera  , 

E  t/uoi  candidi  lati 

A  macchie  di  rubin  porta  fregiati . 

In  vederla^  raccoglie 

Ccntento^emerauigliai 

Moflra  d'eban  lectgltay 
Itera  corre  il  monte , 

E  chiara  dijue  Jpoglte 

llgemm'oJSo  de  la  dura  fronti 

Ha  de  l'or  più  lucente , 

Qbe  nudra  ne'  fmi  regni  il  T>i  m/eente 
Eie.  A  me  con  vaghe  membra 

Sì  pretìofa  Fera 

D'ogni  ruHico  telo 

Vulgar  preda  non  fembra  ; 

OncPhor  ere  do  j  ch'il  Cielo 

Con  sì  leggiadri  inuiti 

In  lei  felice  il  gioir  noftro  additi . 
Olm.  Ahy  ch'il  Sogno  dal Ciela 

In  parte  m'apre  de  gli  arcani  il  vela  ; 

Egidf  Arcadia  amica 

Ter  Fera  si  gradita 

%jnoua  al  patrio  fuol  la  gloria  antit/a 
Mir.  Eie.  Dunque  al  varco  afpettianla  } 

Ogm  vn  fofpenda  il  dardo  f 

Fer  commetterlo  al  vento  ; 

Habki 
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Habbia  faga:e  /guardo  t 
B  moftri  a  prtdd  intento 
Conferitricedeftrat 
HUanto  sà,  quanto  vale  afte  maejlra , 
Balio  di  Paftori 
in  aita  di  guardare  il  bolèo. 


M   3  ATTO 
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ATTO  SEC  ONDO' 

se  E  N  A  PRIMA. 

MirtÌ9^  Olmindo,  Elctmi* 

01.Mi.El.  (SiiSbjSjiSfe  La  eaceia,  a  la  Preda , 

§  A  g  Nonfia.cbepmjttardii 
WimrMt  B  foecbio.il piede pcgua, 
\  Chi  pmramdifguardi 

Se  I»'  fuggii  9 Ji dilegua. 
fAir.  Cosi  con  piè  non  tardo 

Perane  rErtmanio 

Fuggii' Alcide  il  dardo. 
JElc.  Tal  cor  fi  borrida  BelM 

Lungi  da  Mehagro 

La  Calidonia  fetua  • 
Oidi*  Ah^  eh  e  da  Can  fagaci 

Fortemente  rifìretta 

Verfo  i  lidi  del  man 

La  Fera  il  corfo  affretta  • 
Blc.  Vedi^  vedif  che  f  ali 

A  la  fu  A  fuga  impenna  ; 

A  lefrombey  agli  flrali .  ^ 
OlmindoiMìrtlOt 
A  U  canta  $  a  la  Preda  » 

;  Non 
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Nonfiay  che  più  sì  tardi; 
E  focchio^eUpiede  feguaf 
Lbi  più  ratta  ai /guardi 
Se  njugge^  e/t  dileg  ua  ; 

SCENA     SEC  O  N  D 
Età  delibero. 

DE  /'antico Saturno 
0'  Min  i/ira  mal  naU  % 
Che  per  aUrut  ri  fioro 
Ti  vantafii  beata  ^ 
EferlEtàdel  oro% 
Edbortramifte  felHf 
Mifira  ti  raggiri 

Ombra graue  di  pene,  e  di  martirio 

Spinta  in  bando  da  Giouc 
Errai  trajìere  bilue  ^ 
I  E  ne^  danni  infelice 
\  Cuftodyper  mie  prone 
!  Cerna  £  oro  pregiata^ 
Mia  feluaggia  Nudriee  t 
D'ogni  perduto  ben  reliquia  amati  « 

losche  nel  ro^mondè 
Gid feci  verdeggianti 
^i  rat  del  dì  giocondo 

M   4  Da 
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Da  legrAuidi  querce  vfcirgli  infanth 

Ed  bor,  mentr  $  pojaua 
A  V ombra  di  quel  Pino  > 
B  del  mio  fier  defìino 
Tacito  con  le  pelle  il duol  sfogaua^ 
Beco  di  torto  corno 
Rimbombo Jlrepìtofo  f 
E  di  fataci  veltri 
Latrato  injidtofo 
Confufodogn' intorno 
Con  tra  l*altrice  Belua 
Scote r  U  valle ^  ed  intronarla  felua  t 

Ond*illa  timoro/a 
Per  li  vicini  piani 
S'è  dileguata  a  volo 
Ver  la  campagna  ondofa  j 
E  forfè  {ahi  lajfa) fia , 
CVa  dura  morte  ceda  ; 
Vi  quegf  ingordi  Cani 
Ehbil  rapina^  e  lacerata  preda  # 

Ma  tanto  vuòtra  piante  y 
Ed  intorno  per  lidi 
To  rcer  il pajfo  errante , 
Fin^ehe  n'oda  nouellai E  V cor  s'affidi, 
S'ba  con  attt  più  degni 
Volti  in  pace  per  me  Gio  ue  ifuoi  f degni 


SCE^ 
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S  C  E  N  A    T  E  K  Z  A-: 
Tirrhem, 

PEr  lafpiaggìa  dintorno 
Deh  quai  romor  s  aggira , 
Ed  è  'lido  d'horror  grane  foggìorno  ì 
L  aria  tumulti /pira  , 
Da  le  eoncaue /ponde 
A  i  rifonanti  corni  Echo  rìfponde . 
tary  che  Jì /cuoia  il Juolo , 
Vaugel/e  n'  fugge  a  volo , 
Da  i  campi  Jì  moglie , 

^fi^^piiofe  lejue  fughe fcioglie , 

S  tn  noipuote  indouino 
Lofpirtodeleplle, 

^'^oinsi/iraneproueafprodenino.  ^ 

Lunga  fiagion  la  Pase 
^ranotftabilnonpofa, 
Hai  volo  fuo  fugace, 
^/apar  de  la  Sorte  ètra  dubbìqfd  r  ^ 
Aujiro  di  ria  fortuna  \ 

sfronda  empio  l'uhuay 
L'human  fereno  imbruna ,  # 

£/ol  »e' danni femedefmo  auuina,  *  i 
,  Cw,  cbefotto  il  C/r/ g,ra  i  l 

A  vnpmto  nafte^  n  vn  momento fpiha^ 

M   5         se  E- 
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S  C  E  N  A   CLV  A  R  T  A- 

Siìoro^Pahméfrte^Tirrheuo. 

j^il^pal.Ti.       Oiiam.godUmOy  Amici. 
VJT  Di  prom  st  filici 
Ragioni  nel  fembiante 
Lo  fcherzo  lujtngbieroyilrìfo  amanti  t 
V^].  Con  gare  dthttofe 

(  PoicV  ilgiel  cosi  vuole  )  _ 
Spìnn  ralmegioìo/e . 

Tra  reti  eCpofte  al  Soli 
S cor/a  è  l  incauta  Fera 
Di  pompe  adorna^  e  di  teforo  aliena. 
f  ir.  E  come  la  Ito  regno 
Vidiedeyò  fidi  cori  ^ 
De  le  grandezze  fue  sì  nobil  pegno  ì 
Sii  So/psnta  da  Taflorif 
€iuafi  su  lieui  penne  f, 
£nmi  no fìri  legami 
la  ricca  Cerua  a  traboccar  fi  ri  venne  • 

ilf  ^  pria^  che  da  la  felua 
Yer  noi  toreefferV orme 
he  latranti  de*  Cani  ingorde  torme  ^  . 
Sciolta  da*  nodi  fui 

Fu  f  ìnnoanìe  Belua }  \. 

JB  noi 
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E  noi  godiamo  intanto 

De  U  fat^chs  altrui 

Soaue  ti pregw.e  diletto/o  il  vanto . 
VzX.  Apreda  nfamoja 

Senta  ogni  alma  diletto  % 

Imiti  il  Die  di  De  lo  ^ 

Et  arda  in  lieto  à/petto  \ 

Poicb\il gioir  tra  noi^  ri/o  fi  dfl  CieU  • 
Tir.  Abi  che  pauento  in  noi 

(Ma  tolga  il  del  gli  aufpiei  ) 

Di  perighofagara  oeeuìti  india  ^ 
Sii.  0^  tre  volte  beato , 

Chi  fegue  roj^^  vita  » 

Acuì  fgaue  fiato 

E^  libertà  gradita  i 

Inimieo  idi  guerra  % 

E  gli  è  hmpagna  Finnoienza  in  Urra^ 
Pal.Sil.  In  noi  gli  fpirti , 

In  noi  h  menti 

Nonjien  egrif 

Nè  languenti  ; 

Ognifen  nda^  ed  ogni  ior  s'allegri  ^ 
Tir.  H ory  quaì  ne'  verdi  prati 
Ver  l'aequi/late  prede 
Tal' bora  ba  per  eo  fiume 
Co  i  calami  cerati 

Ordinar  halli  il  bofcbereeeio  Nume , 

M    6  Tal 


Tal  con  le^iadro  piede 
lieto  ogni  vn  l'aria  dolcemente  sferza , 
Palemone,  Siloro ,  Tirrhcno . 
Si  tentin  danze  amiche  i 
Epn  placidi  fcherzi 
D'tnduiìriofo     vagbefaticbLj . 
Ballo  di  Pefcatori 
X      in  atto  di  rapina.^ . 


ATT 
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ATTO  TERZO- 
SCENA  PRIMA. 

Siloro,  tirrhenoy  Lidio  • 

Sil.^^i^&SS  0  R  sì,  cb'a  i  rozzi  cori 
%  Pmferenori^hndey 

Pu^.JÀ  n  Dio    fammi  ardori  , 

^^^^  £ p^;.  /or gioia  difmi  rai  ras- 
cendt^ . 

Cosh  quarbor giocondo 

Nel  bel fccolo  antico 

Vagiua  in  cuna  pargoletto  il  Mondo  ^ 

f^iouer  dal  chiaro  ajpetto 

Vcdeaji C tntbio  amico 

tiù,  che  vampe  d'ardor^rai  di  diletto | 

I^on  minacciaua  il  Ciel  nubi  diguerra^ 

Scberzaua  ti  Dì  nafcente  ,  , 

E  i  cor  ptiii  chela  terra  > 

Serenaua  dal  placido  Oriente  • 
Tir,  Mugghiando^  ne  le Jponde 

Suole  franger  fi  tira 

De  fimplacabtP  onde  i 

E  pur  la  pacc  a  noi  da  i  lidìf^iffi ,  ^ 
Silo-  Ecco  che  volontarie  bomaìl^Terra.^ 

.  Sengn 
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^.     ^pn  il  Mar  au aro , 

Prodiga  del  fuo  don  fere  dijferra  . 

Domi  pregiato^  e  raro  > 

Che  forfè  dal fuo  Cmtbo , 

Odai'IdaliO  ombro/o 

Febo  ha  con  larco  fuo  ver  noifofpinto . 

0  dal  varco  frondofo 

^e  h  7^ ale  piante  f 

0  da  la fredda  riua 

Del  Ladone  fputrante 

volta  ba  col  fuo  fìralla  cafta  Diua  , 
Lid.  F' nqua  Fera  sì  vaga 

Non  bebbe  nel fuo^gr^mbo  Orìigìa  lieta y 
E  *n  van fofptra  Creta 
St  pretìofo  dono  ; 
In  lei  tutti  i  tefor  raccolti  fena . 
Tirrheno . 
Ahr  f da  flr ani  augelli 

Dubby  apprende  gli  auguri  i 
Altri  dagli  arbufceUt 
eopre  i  fati fic un  i 

chi  da  fajfi  elice 
'rte  injau  fi ayO felice  i 
v  ba ,  chi  da  faetta 
hiart  gli  arcani  afpefta  ; 
Q  tant'altùpoggta  b umano  ingegno^ 
^  Hoi^  quafi in  carattere  dìuim  » 
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in  dono  cosi  degno 

!D  ogni  f e/i  cita  leggjo  il  de  Rino  » 

SCENA  SECONDA. 

Olmindo^  Siluio,  Siloroy  Blcino,  TirrbtnOf 
Lidio  ^ 

OUlE^.T^Vnque  in  sì  lieta Afpem 
I  3  Moggia  voi Js  concede 

Goder  de  r altrui  prede  ; 

E  da  noftri  fudor  mieter  diletto  ì 
Silu.  CeJJt  7  voRro gioire  y 

E  con  cauti  configli 

Jn  voi  tema  l'ardire 

Di  finifira  conte/a  afpri perìgli . 
tiò^  In  que/r Arcade  pianQ 

Tra  poggi  dilettofi 

Ogni  furor  è  vano 

De  cori  ìnfidiofi^ 

Lor  cufìodiaè  la  pace  f 

Nèfcote  Marte  cruda 

La  bellico/a  face  > 

Se  non  quanto  è  ira  ìor  Virtkh feHd§^ 
Silu.  Gtdr  Arcadia  da  feri. 
VaftarfiborribilmenU    .  > 

Mirà 
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Mirò  le  piaggie  altere; 
H or  dagli  huQmtntUmi$ 
Sotto  ìfeila  noe  ente 
Mi/erabil"  ^contro^efirU  . 
Siloro , 

Non  può  timor  e  youe fortezza  annida . 
Elcino. 

la  forza  più  degna  è  la  ragione  • 
Tirrheno. 
Ogni  dono  del  campo  è  altrui  commuhe  * 

Siluio,  • 
Ma  fa  rinduRria  alirui  propri  e  le  prede  ^ 
Lidio . 

%A  noi  la  preda  il  giù  [io  C  telo  efpofe . 

Olmindo . 
La  Sorte»  e  non  il  Cielo  ti  don  v'offerfe , 
Lido . 

La  S$rie  è  de  le fie Ile  anco  minijlra  • 
Elcino. 

Ma  fenza  merti  è  d'ognibonore  indegna , 
Tir.  Dunque  a  gara,  a  tumulti  i 

StfcQtalteue  tromba. 
Silu.  Dunque  a  pregia  ad  honoris 

Si  lana  occhiuta  'B^eti  . 
Lid.  JFVr  n  pregiato  dono 

Qiafcun  la  Fromba  ienti  * 
Oim^yir  fi  nQbil'ac^HtJi(y 

.  -V^.  Ciaf  un 
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Ciafcun  le  %^eU  auuenti . 
Silu.  E  queB'Arme  d'bonorgiuàUeJia . 
Eie.  E  prona  di  virtù  que/fArme pa . 
Tir.  Ama  rbumana  gloria  emula  gara  • 
Silu.  DagUfcontriil  valor  fortezza  impara  ^ 
Ballo  de'  Pefcaiori,  e  de'  Pallori 
in  atto  di  contcfa . 

SCENA  TERZA. 

Sfioro  iElcwo. 

Eti.  X7  Armati  Amhi,  il ferro  > 
JO  DeTardirydel  colpin 

Gli  odjj  troncate^  e  f  in  » 

E  fien'  ivoJlripetH 

Di  placidi  penjter  dolci  diletti u  v 
Olm.  E  qual  Ninfa  rimiro 

Tra  le  frondofe  piante  » 

CVal  mode  fio  femhiante 

Sembra  la  eafia  Dea  del  primo  giro  $ 

Ma  quarhor  cantra  belue 

Di  Taigeto  al  varco  » 

O  tra  Partbenie  felue 

Lo  firale  incocca^  ed  affatica  l'ano . 

Etl, 
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Età.    i  mìei  dettila  i  miei  cenni 
SoffendeteVofefe; 
De  laCeruajt  dtvoi 
M*è  nato  ti  cafoy  e  m  i  r errar  pale/e . 
Siloro ,  Tirrhcno. 
A  cenni  così  degni 

Cejfìno  mnot  gli  fdegni  f 
Chey  fel  volto  non  mente  9 
Sei  de  t  regni  del  Ciel  'JìiuapoJIenU  • 
Eri  lo  fon  TEtà  de  loro , 
Che  nacque  in  vn  col mondo  > 
Di  Naturale  d*  Amor  parto ^iocondo% 
E  la  pompo/a  Cerua 
Che  defìouui  a  conte/e  p 
Fu  mia  cara  Nudrue  9 
Che  da  le  mamme  intatte 
A  me  dolci  iiillòriuidt  latte; 
E  de'  corni  al  rimbombo  $ 
E  de'  carnai  latrato 

fin  bor  non  atitug^a 
^atta  da  noi  fi  tolfe , 
E  lunge  dalmiolatù 
An&flante  a  la  fuga  il  piè  riuolfe . 

Ma  (come  Elpm  narrommi  ) 
DalhofcQ^erfiì  l'onda 
Grauemente  fofpinta 
Incauta  giacque  tra  le  reti  àu^inta^  . 

Onde 
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!     Onde  rodio  ytVabonda  » 

Vano  ba  l'orgoghoi  e  f  ardimento  ba  litMiì 

Cb'eUaamefotJideue^ 

Di  mia  vita  primiera 

Fidefofìegno^  aUeuadrice  altera . 
Però,  Jefia,  cti  m  voi 

Traque/tombrafofeggio 

Amor  alberghi,  e  cortejla  rtfieda , 

Da  vot  bramOi  a  voi  cbteggio 

V  errante  Cerua^  e  /a  con  te  fa  preda  j 

Nè  fia  d^l  voftro  don  vanoibonon. 

Per  me  Jologodrete 

Pellet  igiornh  t  fortunate  Ihort . 
ìlì^^O^eomepar^ebll  Cielo 

Sdegnh  €be  tra  le  felm  alberghi»  l'ire  k 
id.  fi  come  la  Natura 

Par^cbe  lieto  fra  i  lidi  ami  il  àejin. 
Olmindo . 

"^ronti  cediam  di  sì  gran  "Diua  a  ipriegbJ . 
Siloro, 

^è^a,  cb'à  tanto  Nume  il  don  finiigbi  . 

li*  Il  Secolo  de  l'oro 
Del  Cielo  è  primogenito  giocondo , 
TraquiBità  de  l'alme^  amor  del  monde  « 

ir.  Dunque  la  Cerua  auuinta 
Ate  l tbera /doglio , 

£  pace  attendo ,  e  contentezza  atcoglh. 
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liti,  t)^  come  i  hofchh  ^  ì  Udì 

Hanno  uPbor  de  i  cittadini fpirti 

Menti  pifégengrofe^  e  corpm fidi  • 
Ha  l  auree  fi  elle  a  voi 

Jnnumerabtl  gioia 

Vioua  ti  Cielo  fecondo , 

E  per  voi  goda  eterna  pace  il  mondo  ^ 

Nel  vojiro  don  comprendo 

jy alme  gentil' affetto  f 

E  fol  per  voi  riprendo 

Ne  la  mente j  e  nelfen  pofa^  $  diletto  % 
Ond' bor  premio  vi  fia  ^ 

Cbe^  scaltri  in  vanmi  chiedi 

Tra  reggief  e  tra  cittadi , 

lojhl  concerta  fede 

Tra  le  J e  lue  y  e  tra  i  lidi 

Placida  fptrij  e fortunata  annidtp 

Ed  altroue  bramata  > 
.  *  S^j?^  rirtmoti  borrori 

Tranquilli  t  pettiy  è  raddolcifca  i  corì^ 
tid.  Ben  boggitò  Siluioj  in  noi 

Pre/agbefur  le  menti  9 

Cbe figli  de  i  martirfono  i  contenti. 
Silu.  Bd  bory  Lidioj  m'accorgo  , 

Cbe  fol  con  rat  di  zelo 

Le  /Ielle  a  nofìro  /campo  ardono  in  Cielo  • 
IXcNilaCittàfoggiorni 

Z:^  ^  Alma 
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I   Alma  vaga  d'bonorei 

Che  fot  tra  bofcbt  adorni 

E\/atia  l'alma^  ed  è  contento  it corei 

Il  fsn  di  cure  è  priuo , 

cibo  il  bofcoy  ed' è  beuanda  il  riuo  . 
Tir,  Ritrai  lauri  fugace 

Pura  mormora  ronda  ; 

Par^cbe  nuntiadi  pace 

La  tremolante  lingua 

A  noi  {madre  difonno)  apra^  e  difìingua  ; 

E  chiara  ne  diffonda 

Trai on^bre de  l'alloro 

Lunge  da  i  feggi  d'or  l'Età  de  toro  • 
UIC,  Caccia  per  noi  felice  f 

%jjìa  per  noi  beata  ^ 

Che  tra  confujì errori 

Scorta  di  ben  verace 

Ne  promette  dilettoy  e  ne  dà  pactm 
Siluio,  Lidio  • 
Dunque  lieti  a  tal  dono  , 

Pofc  bora  in  modi  vari 

Non  puote  HimettOy  od  Ifib/a 

Sparger  tl/uolof  e  coronargli  altari  p 

Cangiamglì  acerbi/degni  $n  dolci  fcbersQi 

1 1 piè  la  terra^e  7 {uono^aria  sfer^j . 
Olm.  0^  come  a  pien  net  fogno 

A  me  fotf  atro  velo 

Aurei 


Auree  felìeìtà  predìjle  il  Cielo  . 
,    Si'uio,  Lidto,  Età  . 
1tu  gran  Nepote  intanto 
Del  magnanimo  Sijio  $ 
Chi  fai  con  regio  vanto 
Di  fama  in  Terra  gloriojo  acquijìo  $ 
Non  fdegnary  fe  tra fronde , 
O  tra fcherzeuoVora 
pi  nfonanti  fponde 
Trabi  di  rozzo  piacer Jlr ma  dimora  • 
Le  Mufe  ban  per  albergo 
Di  Girrba  s  laurine  d*H elicona  laonde. 

E  tra*l bòjcoy  e $ù  'l  liio 
Ila  foloil  Secold'or  pofio  il/uo  nido  • 
Ballo  di  Pefcatori ,  e  di  Paftori 
matto  di  paco. 


00003 


LHVMILTA* 


TRIONFANTE. 


P  E  R  S  O  N  A  G  GÌ 

HVMILTA' 
Sy  P  E  RB I  A  . 
€HÙR<)  di  Virtù: 


JÈ 


4  ■% 


Super- 


*  /  Su^rhia^  Bumiltà,  Choro  dì  Virtù  |  ; 

Sup,MMGi\?/  vanto  a  fne ceda. 
^  O  ^    j  Superbia  fon  io , 
f^iTìi^m  Che  compagnia  difptezzo  ì 

dejio  » 

£       j  pregi  alteri 

Sol  tra  mortali  apprezT^o 

Stender  i  regnile  dilatar  gr  imperi. 
Ham^ La  palma  in  van  fi  chieda  . 

Io  fHumiltd  m'appello , 

2?/  me  ftejia  pompo/a 

Tra  le  cbia  re  virtù  parto  più  belky 
Afiondo  in  chiufo  velo  ^ 

E  pur  fòglio  famoja 

Vincer  le fielte^  e  trionfar  del  Cielo . 
Sup.  /  tuoi  negletti  honori 

Tacitò  folle  f  cbefet;  ^ 

iiuanto  crefion  maggiori  9         ^  | 

Tanto  più  degni  fono  i  penfier  miei . 

A  me  giorno fenz:  ombra  il  Qiel  dijferra  ; 

Tra  le  porpore  fpiro  f 

Ned  altra  luce  in  terrai  t. 

Che 

MUnr  MRR^RY  I 

■  ■•■A    ^Ntiiirkr'i  Itiftf 
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Che  lojplendor  de  gli  ori  min  ri  mro  • 

Hunri.  Giorno  di  lucd  (pento  > 

A  cui  le  pene  mterne 

Senza  rat  di  contento 

Son  perpetuo  terràr^  tenebre  eterne  « 
choro  di  Virtù. 
®^  merauiglia  efirema . 

Daghmntit  petti 

Vvna [cote  rubella 

Ver  l'altra  /  colpi  de  pungenti  detti  i 

Ha  ^rautle  quadretta  ; 

Ma  V fuono  <ir  aure  fuori  t 

Alternando  le  gare  y 

Trarrà  di  vent  i  puri^lendori 9 
Hum.  Mira,  come  Aquilone , 

Mouendo  acerba  guerra  » 

Ne  Ja  fredda  ftagione 

Le  querce  più  f ubimi  al  piano  atterri  ^ 
Sup.  Alno^  che  di  procelle 

^auentatre  rubeUe  y 

Sol  per  fuggir  lo /degno  ^ 

tAi  lidi  burnii s  attiene . 

Ma  fugge  incauto  ti  legno  i 

Qhegitfon.nel  morire  tomba  l'arem. 
Hum*  Ne  le  bajfe  contrade  » 

Oue  pofano  i  venti , 
j    Di  crude  neui  algenti 

N  Non 
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Non  S:óde  <anqua  rigor^  nembo  non  cadfy  \ 
Slip.  E  pur  nel  burnii  valle  ?  : 

Oue  Borea  non/pira  y 

Girar  tra  /curo  calle 

Con  ale  di  tetror  nebbia  Jì mira  » 
ChQ.  §luefla  di  [degno  altera 

tAjpri  fulmini  auuenta: 

Minella  dtfe  contenta 

Sprezza  rìjfa guerriera. 

^B^ai  di  funory  di  zelo 

Spira  a  l'vna  l' Inferno ^a  ì altra  il  Cielo . 
Hutn.  Trafore/ie  Giouanni  • 

Tragge  in  nua  al  Giordano  humiHgli  afP 
Sup.  Mapofcia  entro  Gittade  (ni 
Regnatore  altero  elìinto  cade .  \ 
Hum.  // fulmin  apre  a  l'alte  torri  ti feno . 
SnpSE  fquaraa  ronda  ancor  l' burnii  terrem 
Hum.  Stralycbe  l'aria  foruola  ;  al  piano  cadi 
Sup.  Le  vie  de'  nembi  bajfo  augel  non  rade 
Hum,  %^eggiay  ch'in  alto  poggia  J  ruinofa . 
Sup.  ISU  mai  s'inalza  al  del  campo^cbe pofi 
Hum  r  Frena  altera  gli  accenti. ,  :  . 

E  volgi  al  Ciel  lo  fguardo  f  s  1 

Campo  dirai  lucente  9  | 

Onde  tutta  m'accendo^  onde  tut fardo  . 

Mira  ne'fommi  chiofìri  r 

Ogni  /iella  girando  a  noi  s'inchina , 

E  con  i 
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E  con  virtù  diuina 

Pary  c  bumtltade  ne  fnoigir}mòfirì. 

SfauilU  dt  dsj}ri  i 

Et  ardente  n  inuita 

Per  le  vie  de\  z^ffiri 

A  i  puri  regni  deTeccel fa  vita  . 

Lafcia'iòfuperbo  cor^fa^ti  terreni  $ 
C'han  deboli  le  piume  ; 
E  'ncontro  a'  rat  fereni 
Delfemptterno  Sol  perdono  il  lume  • 

Donoy  che  da  le  ftilU 
Si  pregia  a  noi  eoncejfo , 
E""  lo  [prezzar  Je  fle{[o  . 
In  van  s*erga  ildejio  > 
Sol  per  via  d^hum  iltà  poggiajì  a  ^Ì9. 
Sup*  Ahi  che  Valma Jì firugge ; 
Ah,  che  rapir  mifento  ; 
L'horror  da  gli  occhi  fugge; 
Ecco  ceda,  eccogodo^  ecco  mi  pento  • 

Prono  fiamma  nel  petto  , 
Ch'in  me  Jparge  dolcezze , 
E  JhUe  mie  grandezze 
Stimo  poueru  bramay  bumile  affetto . 
Fatti  Vilt  te foxi  r 
Fatti  mendichi  vanti  y 
Depongo  gli  ofìrt ,  egli  ori , 
Odt9glìfcettri',  ed  abbandono  i  manti 
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per  me  fempre  acerbi 
Fuggtte  affati  alteri^  atti  fuperhì  } 
Habbta  jol  nel  mio  petto 
La  pace  albergo^  e  i  humiltà  ricetto . 

Altroy  che  voi  non  amo  ; 
jiltro%  che  V  del  non  bramo  ; 
E  dir^Jia  vanto  mio  • 

pompe  a  Dio^pfr  ripofarmì  in  Dio  • 
ChorodiV^irciì, 
La  Nemicarubella 

Gli  orgogli  ecco  depone  » 
E  già  (del  irtelo  ancella  ) 
Sprczz.%  l'auree  corone  • 
A glt  altrui  pregi  cedei 
Ha  Vor  terreno  a  vile  ; 
Scinger  fi  il  crin  fi  vede . 

Bfol  tra  vanti  bumile 
Vuol  con  brame  nouelle , 
Che  corona  le fia  l'or  de  le  Stelli^ . 


FARTHE- 


OOOO^  p 


PARTHENOPE 


PROtOGO 


PERLA   V  R  A  G  E  D  I  A 


DEL  TANCREDI. 


N   5  nmì^ 
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feiSì^bSi^  OMICIDA  canóm 
•É  y      Dalmar.che  di  Sicilia  i  capi  tno^^ 
M-^^oVr^  §l^ìforgo  a  l'aure fuor  a  , 
^.^^^  D/  lufinghe^e  di  vez;(i  alma  f e  coda; 

E  itil  molle  zaffim 

Traggo  da  ceìPa  d'orfì  vaghi  accenti  $ 

Che  vanto  a  vn  mw  fofptro 

Frenar  l^nm^f  • 

%ArmomoJa  Maga 

Di  Morte  ho'lopre^et  ho  d'Amore  il  ciglio  % 

Ne  le  fierezze  vaga  , 

De  le  piagge  del  mar  dolce  perìglio  > 

AicQf^gratofpaueniù'i 

SoAue  offefay  e  defiato  inganno , 

Del  liquido  elemento 

Placida  infidia^  e  diletteuol  danno . 

MiroycVa  ngzze  altere  ^   v  • 

Inuia  "B^uggiero  fortunate  antenne  % 
E  l'aure  lufinghiere 
Mouon'  a'  cenni  fuoi  pronte  le  penne . 
Ma  di  pianti  bramofa 
Frenerò  co'l  mio  canto  i  cor  più  lieti  > 
E  sii  la  piaggia  ondofa 
Fermerò  7  cor/o  a  i  nauiganti  abeti  • 
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iayfepur  tnijìnìeghì 
Di %u^gtero  tardarle  vele  er fanti > 
Nè  pojja  in  doki  preghi 
Legar  i  venti  a  f  armonia  de'  canti , 
V^ò^  ch'il  Figlio  boggi  vada 
Per  mia  vendetta  entro  Salerno  eJliniOy 
G i/monda  a  morte  cada  , 
Gemof  Tancredi  in  duri  ìacci  auuintó» 

^ata  ne  faìjl regni , 
O^r'f  nido  wnjur  fuperbi /cogli  $ 
Tr.i  proceìlofi  Jdtgnt 
Anc  ho  grati  gli  horror^  cari  gli  orgogli  ^ 
E  fol  tra  fune  aumzza 
D'empia  Cariddi^  e  di  latrante  Scilla 
Con  rigida  bellezza 

Ho  ne  le  morti  altrui  Palma  tranquilla . 

con  rimbombi graui  nè: 
Freman  d'armi  nemiche  borridi  tuoni  ^ 
E  piùf  che  da  le  naui , 
Fcrcojfo  da  lefirida  il  mar  rifuoni^ 
Ei  quanto  miro  al fine 
D'infepolti  cadaueri  coperto  % 
Fia  ne  le  fue  ruine  » 

Al  fulminar  del  brando,  hoggi  deferto . 


N   4  Dal 
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Dal  cieco  mare  infano  ; 
Oue  duolo^  efpauento  hanno  il  ricetto^ 
Hoggt  fugga  lontano 

Dtjacejnarttal  vano  diletto  f 
Ch'io  vò  rapida  intanto 
Contr*  ogni  fp  irto  di  valor  piti  forte 
Mejfaggtera  di  pianto 

Amouer  l'ire,  ed apprejar la  morite. 


N A  SCITA 

DI 

ROMOLO* 


N    5  PER' 


P  E  R  S  D  Isf  A  G  G  I- 

TE BRO  fiume .  Jx  1/^ 

MESS  AGGI  ERO  del  Red' Ma. 
CHORO  delle  Ninfe  del  Tebro . 
ECHO,  _ 

BALLO, 
IL  LATIO  i'  LA  SCENA. 


ARGO- 


Z99 

A  R  G  O  M  E  N  T  O. 

I  Meflaggiero  del  Re  d'Alba  viene  ad 
efporre  Romolo ,  è  Remò  bambini  su 
lariuà  del  Tebro ,  ma  dalle  mmacce 
dell'irato  Fiume  atcerrito  non  effegui- 
fce  il  fiero  eomandamenro  j  ed  intan- 
to da  Echo  intefo ,  come  a  si  degnai» 
Prole  fi  ferbaua  l'imperio  del  Mondo, 
parte.  Le  Ninfe  del  Fiume  amorofa- 
niente  raccQlgono  i  Fanciulli^  e  le  mi- 
niftre  del  Tebro  applaudono  co'  balli 
a  i  Regnatori  del  Mondo . 


Né  T tbfo , 


5  ©o    Drammi  Muficali  di 


^,  JìSidfc  i4  que/l^  cupe  valli 
^      E?*  Co«  l  onda  mia  fonante 
Vuò  de  campf  LaUni 
morbido fembiante 
Dffdegnofo  inondargli  ampi  eonfinì  « 
%^itrabeteuh  ò gregge  y 
£  tra  rincbiu/é  mura 
Con  gli  accorti  P  a  fiori 
In  parte  più Jìcura 
Timorofe  fugate  t  miei  furori  - 
Beco  i flutti  oltre  Hendo  , 
E  con  duro  fpauento 
Funeftamente  altero 
Ne  i  campi  m'apprefento 
Dominator  di  tempeftofo  impero . 
MefTaggiero. 
J[>eì%jgnatore  Albano 
M  efaggio  abi  troppo  fido 
%jco  del  T ebro  al  lido 
J  Gemelli  innocenti , 
Cbe  fon/llia^  e  del  Ciel partì  dolenti  • 

Ma  quar  i  veggio  irato 
Soffra  i  natio  coliume  > 

Souer- 
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Souercbiando  ogni  prato  f 
Fatto  maggior  di /e  medejfma  il  Fiume  P 
^afi'l  r ebroda  shiofiri 
Indura gui fa  moftri 
%A  misfatti  sì  indegni 
Mmacgtar per pietade  ardmtifdegni  i  ^ 
Tebro* 
y  tUy  che  ver  la  riua 
Incauto  il  pajìo  apprefìi  9 
Non  macchiar  il  mio  fen  d^opra  sì  ria  ^ 
Cboggi  datiifunedi 
Seuero  punitore  ti  Ciel  ti fia  • 

Contra  proue  sì  felle 
Con  vampe  di giufi'ira  ardon  le fielh  « 

MeiTaggicrOt 
nel  campo  de*  danni  y 
C  nel  regno  de' mali 

Sempre  di  noi  dubbiqfi egri  mortali  i 

Cbt  dunque  {abi  dura  forte) 
Jn  fiato  così  rio 

Forge fido  configlio  a  lerror  mìoì  Ic.ìof 
fi  ehi  propttio  [ento  $ 
Che  dn  concauo  rpeeo 

Con  incognito  fuonfauellameeoì  Ec.fq»^ 
Bbefar  deggio  tremante  ì 
Forfè,  a  porgerli  aita  , 
Il  tuo  corte] e  accfto  boggi  m'inmtai'EcMti 
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Il  Ciel^  cb^ amore  iùmida  ,     ^        ^  ^  | 

For/ei  dolenti  Figii  ?! 

Da  forte  così  acerba  ; 

A  fortunate  prone  il  CieìriferbàìEc  ferba. 
Ma^q^at  s'vdranjamc^^ 

D/  lor grandezze   pr^iT^  ' 

Fian  Duci alteHió  Regnatori  e^regr.^Vxh,  ] 
Duni^ue  viuete.     '^^'^^^^ '^^s'^^^     .  ^Hegi. 

^Rjgm  attendete  l  ^  \ 

voi  fatali . 
"^S^on  d'alma  ipJìdO  f 
M^^'oprè  pio 
Sii' l fatai  lido  ^ 


VtlafcJo.ATiio. 


Tebro^ 


Ec*  a  Dio.  ; 


le  cure  felici 


\  De  pargoletti  H eroi 
-  Sorga  Ui  fide  'alìrici 
Vaga  fcbiera  tra  noi 9 
J^è  qui  da  l'erta  rupe 
Sccndan' rigide  Lup  ^ 
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E  fiillin  a  Bambini 
U^i  latte  bumof ferini  i 
Ma  Johtraquefìeriue 
Non Jien  h  iornudrisiàltrey  che  Dìui . 
ChorodiNiafeV 
forge  di  (otto  all'acque  » 
Prima  Niìlfa  , 
Deb  qual  dejto  tntnutta , 
A  forger  qui  tra  l'onde  ^ 
E  del  Cielo  goder  l'aura  gradita  i 
Secorida  IsJinfa . 
E  qual'  impeto fuor  e 
Mi  trabe  dal  cupo  fondo  9 
E  [pira  al  petto  mio  fenji  d'amore  ì 
feb.  Itey  ouf  r^gia  culla  in  su  la  rjua 
Là  tra  l'arena^  e  l'berba 
%jgij  FanciuUt  ferba; 
E  Coppia  fi  real famo/a  viua . 

Trecciato  il  crin  di  gemrnè 
A  lei  forga  sù  7  Cielo 
Dar  Indiche  marémme 
Seruolo  Diódi'Delo. 

Stenderà  la  lor  prole 
Con  valore  guerriero 
Oltre  le  vie  del  Sole 
Le  braccia  de  l'impero  ; 
Ond' a  quel  cenno  ogm  alma 
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Scojfa  ceda  la  palma  f 

Bfia  de  rarmi  al  pondo     ;  ^ 

Vinta  la  Terra,  eJoggio^toil  Mvf^  ^^ 

^  -  '  '  .  ChorQ  Ninfe  t^vVn^vl  ' 
Dunque;  ò  felici  ^ 

Vaghe  Nudrici  f 

^rendajt  a  garé 

FaufÌAlacuna$ 

Oue  sì  rara 

Coppia^  s*  aduna. 

Tebro . 
Varia  a  la  regia  Prole 

In  bei  canti  rifuone  i 

Che  (chiaro  a  par  del  Sole 

Anch' io  godrà  per  lei  regie  coroni^ . 
Prima  Ninfa. 
Ma  del  maggior' Infante 

Soll^efiro  ridica^ 

A  l'aura  errante 

la  gloria  amie  a  9 

E  di  trionfo  in  fegno 

Treni  V  Tebro  il  fuo  f degno  • 
Tebro . 

mtìamo  lieti 
Al' alta  cuna  , 
Acuiprefaga 
%jds  fortma 
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E  Paria  vaga 
Traguefìtlidi 

1  venti  a  l  armonia  dolce  disfidi . 
Tebro,  Choro  di  Ninfe . 
Pi  plaehi  l'onda , 

Qbe  7  pano  inonda } 

Smalti  il  terreno 
.   2)/ fiori  il  feno  ; 

E  l  aura%  e  dori 

Spandan  fefori  f 

Ghoggi fecondo 

Troduce  7  Mondo  il  Homator  delMondQé 
Tebro. 
Ver  lui  calìa  verbena 
J /acri  lati  al  puro  aitar  non  leghi  » 
Ma  ben*  ti baÙo  intanto 
Al  g^anNatal  dinieghi 
Jìmtco  il  rito%  e  dtlettofi)  il  vanto  •  ^■ 

Nè  qui  nubi  d'odori 
Armenia,  o  Siriay  o  Saba  p 
O  Cilicia  vapori  y 
Ma'lpièfegnirarena. 

In  feRofe  fembìanze 
Son  pompe  di  Natali  honor  di  danze  J 
Ballo  di  Ninfe, . 

TebrcChoro  di  Ninfei 
Superbo  d'or  pompofo 

44 
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A  sì  gradita  Prole 
Su  carro  lurmnofo 
Gemmato  forga  il  Sole^ 
Eferm  /  fuot  xaffin 
7ir  let  Nstnmo  giri . 

Ahidafertil  camps 
Germogli  il  verd"  Egitto  y 
Di  rat  la  Libia  auuampi  , 
Dia  l'Ajìa  pompe  dori , 
V Europa  inalzi bonori . 

Dal f uà  Jtellato  impero 
Tra  campi  a  noi  remoti 
De  rarmi  il  Dio  guerriera 
Per  lei /a  Jpada  roti  y 
E  vanti  ne  rimprefe 
Più  palme i  che  contefe  * 

Con  nono  altier  tributo 
T ra  cauli  ciechi  monti 
Per  calle  fconofciuto 
Il  N ti  dtf copra  i  fonti  f 
E  di  trofei  giocondo 
A  lei  Jìa^R  eggia  il  Mondo 
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\  I  Ì^  K  t^'Q  O 

PRIGIONIERO. 


NTERLOGVTORI- 

JNALDO. 
IRMI  DA. 

ICIDA  Vonzella  d'Armìè» . 
RONTB  fumé, 
HORO  diSirentj. 

LA  SIRIA  E  LA  SCENAi 


So8 


si 


5^ 


Fauola  tolta  dal  GofìFredo  de 
gran  TafTo ,  8c  honorata 
con  alcuni  verfì  del- 
l'ifteffo  Poeta . 


%jnaldo. 


Rinaldo^ 

L  /uperbo  Gernando 
I  ^  Co' l ferro  a  terra  fpinfit 

*  *      Lo  siuold  Armtaaetìmji  i 
E  'n  campOi  e  ne  effigi tq 
Pei  di  /angue  nemtco  ti  fuol  vermiglio  ^ 

Hor  quìy  doue  r  Or  onte 
In  riui  fi  dirama  , 
Adi/armar  la  fronte 
La  dolce  aura  mi  chiama  f 
U^opo  errar  pertgliofo 
Braman  anco  i  trauaglì  illof  ripojQi 

come  quiui  il  giorno 
Di  più  bei  raggi  adorno 
Splende  in  rtcvo  te foro  ; 

B gli  fplendori  Juoijon  raggi  d'oro. 
E  la  natura  a  gara 

Di  pompe  non  auara 
%,ide  tn  campo  odorato  ; 
E  fono  $  rtfì  fuot  fiori  del  prato . 
Armida ,  Licida  ,  Oronte  • 
di  dentro . 
O  isbiunque  tufia,  che  voglia,  o  cafo 

Pere» 
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Teregrìnando  adduce  a  quejìe  J^onde;  ' 
Non  ba  di  aò^  che  Vlfoletta  ajconde  , 
MerMtglie  maggiar  l'Orto,  o  rOccafo. 
Jn  adornare  il  colle y  e  la  pianura , 
Superò  fe  me  de  [ma  Art  CyC  Natura  . 

Rin.  Af^  quaronda^bo  veduta  in  mezo  al  Rii 
CVinJe  fiejfajìvoljiy  e jt  ritorfe , 
JS  'Ichiufo  varco  a  tre  Sirene  aprìoì 

Già,giàparmid'vdir^cb'in  dolct  accen 
Ciafcunà  fciogha  sìfoaue  ti  canto  , 
Cb'arrejìi  il  piurne^  e  leghi  i^  arta  il  vH 
Prima  Sirena. 

0^  Giouanetti^  tnentr  Aprile^  e  Maggio 
V'ammantan  dijlorttej  e  verdi  jpoglie  > 
Di  gloria^  e  di  virtù  fallace  aggio  j 
%,a  ienerella  mente  ah  non  vinuoglie; 
Solo  cbt f e  glie  aò,  che  piaecy  è  faggio  > 
JS  »  fua  jiagion  de  l'anno  il  fruito  cogli 
^luefio grida  Natura  .  Hor  dunque  voi  ; 
Indorar  e  te  falma  a  i  detti fuoi  ì 

J^ìn»  Già  l'alte  imprefe  oblio  \ 
Del  bellicofo  Dio  ; 
Solo  placida  wglta 
A  me  l'animo  tnuoglia; 
B  prouo^  che  tra  i  fiori-,  f  tm  /e  piante 
Bfier  alma  non  può ,  fe  non  amante  . 

Seconda  Sirena.,  .nu;  >  ^  ; 

Polli, 
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Foiliy  perche  gettate  il  caro  dono , 
Che  breue  è  sh  di  vojiretà  nvuella  I  - 
Nome,  efenza  foggeifo  Idoli fonO 
Ctòy  che  pregioy  e  valore  il  mondo  appdh  • 
La  F amaiCb* inuaghifce  a  vn  dolce Jtiono 
I    Voifuperbi  mortali^  e  par  sì  bella  f  - 

vn  Echo%vn  fognoyanzi  del  fogno  vn^Ofn^ 
Cb'aà  ogni  veto Ji  dtleguaiS  jgobrA.  ihra» 
I  Rin.  Al  dtlettcfo  Juono 

VelmOi  e' l ferro  depono  » 
I    Se  non  quanto  guerriero 
Son  de  l'alato  Araero , 
B  godo  liete  in  si  bel  campo  l'hore , 
Gtà  feguace  di  Marte)  S'  hor  d' Afnofs  • 
Terza  Sirena, 
Goda  il  corpo  fcuroy  e  'n  lieti  oggetti 

Valr}7a  tranquilla  appaghi  t  ftnjì  frali  % 
I    Qhl^  le  noie  andate^  e  non  affretti 
Le jue  memorie-,  in  ajpeitmdo  i  mdli. 
Nulla  curii Je  7  Ciei  tuohi^  o  Jaettt  ^ 
Minacci  eglt  a  Jua  vogUa^^e  infami  Jlralu 
§^iefio  è  Jauer^  quéiT  è  felice  vita , 
iS;  rwfegna  Natura^  e  ii  Tàddiia^ 
Rin.  tA  r armonia  sì  vaga ,  - 
Ch^t  ftnjìi  e  (alma  appaga  ,  ''r'^ 

laj/ò,  e  abbandonato 
Po/o  in  su  rherba  illato  ^ 
il  ■      ^  E.fat^ 
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E  $  fattomi  guanci  al  del  proprio  feudo  $ 

In  dolciffimo  Jonno  i  lumi  chiudo . 
Due  Sirene  . 
pf  Palme  donno  i 

Ainico  Sonno , 

Sù'l  prigioniero 

jH er  òe  guerriero 
r   A  la  vendetta 

Il  volo  affi'etta  ;  ' 

Ver  alme  donno 

Amico  Sonno . 
Tra  r ombre  ebete  f 

Pigltuol  di  LetCy 

Dal* ime  grotte 

De  l  atra  notte 

^luolgtlalif 

Obho  de*  mali. 

Tra  l  ombre  ebete 

Figliuol  di  Lete  t 
Ter  te  languente 

.JJHeròe  pojfente 

t>a  i^ttgio  bumore 

AJperjo  il  core 

Sùicampt  berhofi 

Sopito  pojt^ 

Ver  te  languente 

V  Heròe poj^mitjf  • 

Prima 
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Prima  Sirena 
Sinz  armi  pofa^  efonnacchidfa  in  terra  »  - 
Cbifmpre  armato  de  fio  gli  altri  in  guerra. 
i      \       Tutti  e  tre  • 
La/eia  Armida  gli  agguatila  te  s'afpetta'% 
I    Se  tua  t  ingf  uria fu^  l'alta  vendetta . 
I  Seconda 'direna  • 

In  oblio  sì  profondo  ba  7 core  muolto  9 
Cbefembra  anzi>  che  mortoyejfer fepolto . 
Tutti  e  tre. 
JLaJcia  Armida  gli  agguati^  à  te  staffetta  p 
Se  tua  r ingiuria /uy  T alta  vendetta. 
Terza  Sirena . 
hunge  dal  ea  mpo  con  dolente  forte 
Marte  fuggtrpermcon tran  la  Morte  • 
Tutti  e  tre  - 
Lafcia  Armida  gli  agguati;  a  te  s'afpetta  $ 
V  Se  tua  ringiuria  fuy  l'alta  vendetta . 
Oropte. 

D'odio  vaga 

Cruda  Maga 

Co  lpii  giunge  i 

Laman  fìende ,  - 

EU  Guerriero 

prigioniero 

Ecco  punge , 

HEcco  offènde 
i  t  O  D'odio 

i 
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Cruda  Maga^. 

Armida i  ^ 
Horyche  Rinaldo nr  fuai  lacci  iprefo  f 
Edi  vanti  con  lui  giaccfon  deluji  j 
Negbittofa  a  che  tengbt  ilpiè  foj^e/ò  % 
E  d'apprejfarti  a  lut  dubbia  ricujiì 
Mir^o putf  cbe  su  7  ierren  difìcfo 
I n  altijfftmofonno  i  lumi  ba  cbiujl  > 
E  tmitator  di Jua  futura  forte 
%japprefenta  Immagine  di  morte . 
Miniera  a  te  vengVto  d' e /iremo  duolo  f 
Prodiga  d'ircy  e  di  vendette  vagba  ; 
C  b*  altro  non  braman  le  mie  voglie;  e  foto 
Jl  viuer  mio  del  tuo  morir  s'appagba  • 
Già  non  t'offife  in  guerra  armato  tiuolo , 
Ed  bor  t'offenda  in  pace  inerme  Maga . 
Ma  doue  fon  ì  cbe  dico  ì  Ahi  cbe  jon  prefa 
E  fin  oltraggiando  altrui»  so  fon  lo^efa  • 
^eb  quai  rimiro  a  la  tua  fronte  intorni  . 
Senx^arte  ad  arte  inanellati  crini  $  * 
Efbencbe  muti^de  Hnuidia  a fcorno 
FaueUar  ne  i  tuoi  labri  i  bei  rubini  ì 
ScintiUan  fuori  del  tuo  vifo  adorno 
Con  percoffa  mortai  lampi  diuini  9 
^  £,  fe  non  che  d'Amor  vinci  la  forma  9 
Bircia  Qbefonnaccbiofo  Amor  qui  dorma 
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Già  fui  di  le  tue  guerre  afpra  nemica 

Cinta  d'odio  non  merli  che  di  furore  $ 
•  Hor  fatta  jo^  de  le  tue  paci  amtca  $ 

Et  quanto  arfi di  f degno ^  ardo  d' amore m 

E  fol per  tua  cagione  ogni  fatica 

M i  fia  foaue  refrigerio  al  core  { 

Ned  altro  ^uò  bramar  r anima  mia 

Se  noni  che  del  mio  feruo  ancella  ifia  • 
Lic.  Poi  cV Armida  s^auuedi  ^ 

Com'eì  placido fpira  9 

E  amore  in  lut  rijìede  » 

Sente  placarjt  ognora  f 

E  pende  in  su  la  fronte  9 

Che  par  N  are  ifo  al  fonte  • 
IDel  volto  i  bei fudori 

tAccoglie  in  ricco  velo ,  . 

E  co'l  ventogli  ardori 

Gli  rattempra  del  Cielo  » 

In  contrario  fembiante 

Già  nemica^  bor  andante . 
Di  bei  fiori  compofie 

Odof^te  catene 

Al  vago  pi  è  gli  ha  pofle  » 

E  così  prefa  il  tiene  ; 

Ma,  scegli  ha  7  piè  legato  j 

Ellabalcorcatenato. 
Arai.  Vieni  %  Liei  da  mia , 

O    X  Che 
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Cbfsù*lfniò  carro  d"  òro 
Perimifibi/via 

Vu^  fraportare  altroui  il  mioteforo .  • 

Lic .  Ecc  0  pronta  ne  vigno  » 
Nè mi palieue  honorem 
Cbetucó'lmiofoftegno 
%)pQnga  nel  fuo  carro  il  Sol  d'Amore  9 
Prima  Sirena  • 

Vedh  che  mentr' et  dorme  f 
Ella  /òpra  il  Juo  carro  tifa  riporre  y 
B  *ngeloJita  amante  il  Cieltraf corre  | 
N è  di  Dama/co  ai  regno  9 
X/i  a.  drizza Jottofconofciuto  Volo 
Ver  rifole  beate  il  carro  a  mio . 
Orontc  t 

^on  più  irata 

H omicida  y 

Ma  placata 

Spira  Armida . 

Licida,  Oronte,  Sirena  é 
Gl'anime fdici , 

Cui  fur  gli  /degni  amici,  ^ 

0^ fortunati  cori  i  \. 

^oicbe  nacqner  da  gli  odif  i  vofiri  amor^ 


IL  BAL- 


CXX^3  s 

ì  L 

A  L  L  Q 

D  E'    S  E  G  N  I 

G^BL  E  S  TI. 


AI  Serenifs. 

I  T  T  O  R  I  O 

PfLIMCIPE  DI  SAVOIA. 
Hora  generofifllmo  Puca . 

O   3  INTERA 


3,8 

INTERLOCVTORI  • 

IL  SOLE. 
1^ ARIETE,        LA  LIBRA.  * 
ILTAVRO,       W  SCORPIONE; 
LI  GEMELLI,   IL  SAGITTARIO. 
IL  CANCRO,     JL CAPRICORNO 
IL  LEONE,       r  AVARIO, 
LÀ  VERGINE.  LI  PESCI, 

E  A  LLO.  4 

ARGOMENTO. 

Nel  Natale  del  gran,  Vittorio  >  già  Prin- 
cipe di  Sauoia)&  bora  Serenifs.Duca* 
nioftra  il  Sole  proue  d'allegrezza ,  & 
muita>  a  render  felici  le  glorie  di  tan- 
to Principe»  i  Segni  celedi;  li  quali  co 
i  lor  balli  applaudono  all'opera-. . 

MUSIC  UBffW 

uNc-^HApa  me 


|*2l5ji  0  S ,  cFi/ Chi d^/iioiregni 

§  H  M  Par,  fbe  d'oro  pomp0^ 

apBjajra      li  fui  gioio  il  gioir  mfiro  in^- 

figni^ 
Al  N  atale famofò 

Del  gran  (littorio,  cb* a  la  Dora  impità^ 
Su  dal*  alto /aggiorno 
T ejpàm  Corona  d  auni  frigi  élUrà  ; 
Inuita  A  ibiari  bonari  il  puro  Giorno  • 

Tal"  io  priJagOjKumi  t 
Cantr' ogni  impto  Giganti 
Additando  trofei , 
Di  Corona  Jiellanti 
Cinji le  chiome  a  i  billieoJìDii  ^ 

0' de  gli  Ajirt  bei  lampi  t 
S'adornati  dt  luce 
Gli  aurei  celeftt  campì  > 
Con  pompe  anco  douuti 
Ornate  il 'l^egio  Duci  9 

CVèglorhfoCiel  d'ahayìrtuti^ 

jà  lui  con  bellic'arti 
Scruin  Bellona ,  i  Marti  # 

O  4  Per 
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Ter  /ui  J^/endan*  amanti 

Soura  i  poggi  fupern  i 

I  Hmpi4t  diamanti  ; 

Bfiécoi  Segm  eterni  f 

eh' indorane  alto  velo  > 

A  celefie  virtù  Corona,  il  Cielo  ; 
-  L'  Ariete  ^i^^ 
ScotOf  d  Vittorio  inmttOp'\ 

Già  portatore  d'Helle 

Al  tuo  natale  Roridi  te/ori  » 

poiché  vinti  di  me  l'opre  più  belle . 

lo  di  terreni  fiorii 

Tudivtrtùfuperm% 

lofeortafrah  tu  Primauera  eterna  % 
Il  Taur^  c 
jy  Europa  amico  Toro 

Volga^  è  Vittorio i  bomai 

A  i  tuoi  Natali  alteri 

Fauoreuoli  i  ra$  y 

S^or  del  gran  Toro  a  la  Citt^de  imperi 

Ver  la  famofa  Europa  ambo  prouammo 

Ma  ton  of  rs  ineguale  amanti  incendi  ;  ^ 

Poiché,  sUo  la  rapy^  tu  la  difendi  ^ 

Li  Gemelli .  ^ 
Piammtggìét4eheato 

Di  la  gemina  Séella 

IJ  kiJ  raggio  doratfiì  ^ 

>  Anzi 
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Anzi  per  te  più  bella 

Splenda  Teterna  mole  ; 

In  me  due  /ìelle^  in  te  rimira  vn  Sole .  ' 
L'Ariete,  il  Tauro,  i  Gemeìli  • 
y  Duce  nato fott' altera  fietìar  , 

Leda  più  te»  che  Cafiore»  ameria  ; 

Deh  a  Febo  per  te  fatta  è  rubella , 

Te  più,  cb' Achille,  Tetide  dejta . 
Il  Cancro  » 
'lontra  lojluolo  rio 

De*  nemici  noctnti  » 

V ittorio,  emular  dei 

Vire  del  Cancro  ardenti  i 

Anzi  de  V ardir  mio 

Fiùgenerofofer} 

SonnoJlriodijgltAhidi: 

Marito  già  no  gli  efìinji,  bor  tu  gli  vceì^u 

Il  Leone  f 
'ott'ir ai  del  Leone 

Oìtf  i  confini juoì 

Vartail  Nilla  fua  fponda  : 

Ma  tu  varto  da  me  ti  mojtri  a  noi  * 

Verme  TEgitìo  inonda , 

ter  te  7  nemico  l angue  , 

Vm  capo  d'acquee  T altro  mar  dìfangMeà 

La  Vergine* 
IftreajlucìdegliAMny 

0   5  G(rdù 
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Codosìéfsureafeggh 

Deltud  Natale  al gloriofQbonor$% 

Si  ben* entro  il  tuo  €or€ 

Più  degna  Afìrea  vaneggio  f 

Jodaltfrrennoeenti 

Party  ver  gli  alti  raif 

E  la  tua  dal  tuo  fen  non  parte  mai. 
Il  Cancrot  il  Leone>  la  Vergine  • 
^Mentre  del  ferir  tuo  fatti fefìanti 

Piagherai  Pardi f  e  anniderai  Leoni , 

Non  piùvon  proue  di  fortezza  vanti 

Delia,  0  Cipria  gli  Hippolitiy  ogli  Adoni 
La  Libra» 
Soura  gl'Itali  e  ampi 

Splende  la  Libra  eon  temprato  af petto  ^ 

B  in  te  eongiufii  lampi 

HabhiailValorrieettOi 

Serue  a  ritalial'Afiro  mio  giocondo  » 

Ed  é  te  Jerua  ubidiente  il  Mondo . 

Lo  Scorpione.  *  ^ 

Da  lo  Seorpio  Fetonte 

TraJJe  eagion  di  morte  9 

MaJicangiyòyittoriOiinte lafortet^  , 

Mertipiù  faufiobonorey 

Eu  fprone  a  lui  P ardir ey  a  te  V  valore^ 
Il  Sagittario . 
Perte'iCenfauro4nQieh 

'  Tra 
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Tra  lalenì  lucenti 

Scocchi  dorato  fira/e  9 

C bianco  tu  de  famor  lo  ffralc  auutntì  f 

Macon  vanto  melale 

Sondiucrfcle  paime  ^ 

lo  fendo  l'aure^  e  tufaettì  Valme . 

La  Libra>  lo  Scorpìoncy  il  Sagittario 
Se  fianco  dofo  Maritai  fatica 

Ombre  vagine  amerai  dt  bojco  annofo  » 

V  Hinnide  cara,  e  rAmadriade  amica 

T offrirà  j%ido%  e  ti  darà  ripofo . 
llGapricorno* 
Jo,cbe  dirai  fecondò 

Sii  dal  regno  lucenti 

Seruo  al  tuo  cenno  altero  ^ 
I   A  diletto  ridenti 

Accendo  il  Franco  impero  • 

Anzi  vie  f  iìs giocondo 

Ver  te" l Franco  fimira^ 

A  me  da  lunge ,  a  te  congiunto^ira  » 
L*  Aquario  • 
Ganimedi  a  te  Tonda 

yerfa  sugli  alti  regni 

ÌDa  la  fua  di  proctUe  vrna  feconda  » 

Ma  con  vanti  fiu  degni  ^ 

Ter  te  goda  il  terreno  i 

lofonfcwta  é^bgrrorj  tu  di  fereno  .  .^ 
O   6         Li  PC- 
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Li  Pelei. 

Il  Sirio  Pefce  in  deh 

A  te  caro  s'accenda  f 

Per  te  chiaro  rifplenda  { 

Inluinon-babbiatlgeh^ 

Mafai  la^amma  il  loco  y 

E  mofiri  in feno  d'acque  alma  di  foco  • 
11  Capricorno,  L'Aquario^  i  Pefcì  - 
Se  tu  de*  Scitbi  lufirerai  la fede  > 

LAm^zoni  tra  i  bellici  rigori  j 

Ou'ad  Hercol  negar  on  la  lorfede  » 

A  te  mintfireran  firuigtì  amori  • 
Il  Sole  . 
non  Bacchi 9  nè  Fhre  i 

Nemeffifrcttofc 

UAchemenio  cultore 

Spirin  aure  odorofe , 

Ma  con  pompe  di  luce 

Ciafcuno  al  forte  Duce  y 

^aVal  Càmpion  PcUeo  $  " 

Tra  diletteuol  canti , 

E  tra  danzs  filanti' 

J)i  sì  lucide  forme  erga  trofeo . 
VHeròe  de  l'Alpi  altero 

Contr'ogni  alma  rubella 

Jslouo  Giulio  sul  Ciel/i  cangi  inftéHa  j 

Cbci^ndelTempofcro^  < 

Franto 
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Franto  rinuido  telo ,       v.v^  \  S  iv v  i 
A  chi  vince  la  Terra ,  èpreniiùiWièh% 
La  Libra ,  la  Vergine . 
Qosì  tra  ver  di  calli       v^^^^^  ^a^e^^^*.^^^ 
Le  Ninfe  in  giri  cbi^\^  m^ii^' 
TeJIon'al  Genio  i  balli;  ^^  m^ 

E    Pindo  al  bionda  Dio  danzan  le  Mufl% 
£fce  il  ballò. 
Tutti  t 
Qhi  dì  valor  s'armò , 
^egna  cura  del  del 
Senz  horror^  Jenza  duoì 
Tra  la  Dora,  e  tr0Pj$ 
Soffre  Pire  delgielf  "  4  \ 
Sprezzai  lampi  del  SolV 
Chi  di  valor  s'armò  •  ' 

Prima  parte  del  ballo. 
PafTeggio  - 
Ùy  Italia  Alcide  altiir  ^  ;>:  : , 
Con  la  bellica  man ,  ^f^^ 
Cbe  rajiembra  balena} 
Fra  7  tumulto  piu  fier 
Sparge  inuìtio  sii  V pian 
l^anti  Mojlri  ba  7  terren , 
^'Italia  Alcide  altier. 

Yltimafarte  del  ballo  • 
Rientrata, 

Trofìì 


Trofei  h  Beile  fon, 
A  ebi  d'opre  immgrtai 
Sembra  fteUa  £bomr , 
Ed  a  lutt  the  Campton 
folgorò  con  ló  firat , 
Con  bei  folgori  d'or 
Trofei  le  fMle  fott^f 
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La  Vendettà^  », 

^ti^S^SS  A  ifofcbì  regni  de  l'eterno  oblÌQ 
^  D  ^  ^atta  ver  f  aria  errante 

AmiferabUdann$i  paffiinuto; 
^oto  la  luce  di  fier  tofco  infitta^ 
£  evnjtral  fulminante 
S ono  in  campo  d'offefe  afpra  Vendetta  . 

Mi  dejla  il  Re  de  lo  fieli  ante  fogliò  ^ 
Al  cui  cenno  non  gioua 
Vantar  di  fornai  0  contrafiar  d'orgoglio 
B  mpuopcrjmtkr  d'atro  timore 
VoltaarìgidAprouA 
l'erli  regni  del  giorno  orme  d'horror  e . 

Imo  altero  chioma  d'angui  afcondo , 
ù  rirato  volto 

fingdihofo  buwor  Bilie  diffóndo  y 
l ferpe  intanto  del funefto  crine 
Ige  al  vifo  riuoho 
purpureo  fudor  perpetue  brine  ; 

dal  petto  armato  oc  cefo  lampo  , 

E  con- 

MUSIC  imm 
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B  cantra  Tempie  ménti 

Ne  t'armi  mie  de*  miei  furori  auuampOf 

E  da/ mio  fen  à'aràor  con  nembi  borr^pdi 

Souraicorinocenti 

varo  le  fach  ^  folgoro  gf  incendi  ^ 

TaP  boggi  contra  Belìfarìo  ardito-, 
Apprefìando  empia  forte , 
Gli  angui  di  fdegnOi  e  di  vendetta  irrito p 
Vie  piùiche  darmiidi  terror  lampeggio  » 
E  con  ire  di  morte 

Orgogliofa  fcintiUOì  af^ra  fiammeggio 

Belifarìo,  cFosà  su  7  Colle  altera 
DelVaticanfamofo 

La  gratin  Sede  olir a^ar  del  fonmoTìer^ 
Siluerio  a  mortai  jame  empio  foj^it^fe , 
E  Duce  ingiurtofo 

Ne  r altrui  fame  la  fua fama  efìinfe  « 

lor fia,  che  per  me  proui  vi  timi  homri  9 
Corra fangue  la  Terra  ^ 
Ed  in  ciprefji  volganfigli  aUori ,  ' 
Soffra  vendette  il  temerario  Duce  , 
£,  chi  fu  ne  la  guerra 
Luce  dalto  valor f  perda  la  luct^  #, 

Beto^  : 


Mno  a  h  iruda^  impfifa  ifajffimouo  ; 

B  rio  Mofiro  d' Auerno 
^  Tofionudro^  ardor  virfo  y  #  fanguepiouo 

A  Fonti  inalzo  iJ fulminante  ttlo  9 

EJ!4  d'opra  d'Inferno 

Siena  ìé  Tirra^  e  fpitttton  il  deh  • 
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lAPlTANO, 
IH  ORO  di  Guerrieri , 
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Vlifle  famofo  tra  Greci  >  offerifce  su  l'al- 
tare in  fagrificio  la  vergine  Ifigenia-» 
figliuola  del  lor  Re  Agamennone,  e  di 
Clitcnneftra ,  per  placare  l'ira  di  Dia- 
na» la  quale  con  hòrribilifiìma  procel-i 
la  teneua  rinchiufa  dentro  il  porto 
d'Aulide  le  naui  de'  Greci ,  che  doue- 
aano  prender  "ÌVoia  -  Ma  la  Dea  mof- 
fa  a  pietade  del  lagrimeuole  arpetto 
in  luogo  della  Vergine  pofc  mirabil- 
mente vna  Cerua  s  non  tolfe  la  vita  ad 
JHgeniii  9  e  refe  la  libertà  %  Greci . 
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Soldato. 


I 


Soldato . 

iSiì^tìfedfe  Crudi  fati  J  ingiurio feflelh  : 
Il  o^l[  Dopoj^be  a.Ctnthia  facro 

S^^^  ^^^^9^^^^^  /'a/^tf  /due  il  Cerm 
imbelle^  y 
Ogni  hor  pm  minaccio/o 
Sorge  l'irato  mar  dal  cupo  fondo  p 
Bpavpcb'impetìiofo 

Scota  dagli  alti  fondamenti  il  Mondo  • 

Le  fue  leggi  con  l'onde 

§luafì ignota  a  [e Jìejfà 

La  Natura  confonde  ? 

Sorge  U  Mar  e  nel  del  tra  nubi  accolto  $ 

E  cade  7  del  nel  Mare  in  acque  fciolto . 

M if  eri  più  non  ponno  t  Duci  Argiui 
Entro  7 porto  languenti 
Dar  con  nobile  ardire  i  lini  a'  venti-. 
Che  lor  rigetta  a  terra 
Fra /onore  tempefte 
^  Delmarlofdegmye  d"  Aquilon  la  guerra. 

^.V ^r^:?'  ^^^^  g^^^fihier^  llio  racco^liL 
Ltnduftrìojo^ltp  ^ 

In  van  de  lefue  vele  il  V0l  difcioplic  • 
Pur'  impetrar  dejU  ^ 

Bai 
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Dal  ^egnator  paterno 

La  cafta  Ifigenia , 

Ed  a  Nume  fuperno 

In  facrificio  offrirla  $ 

Her  placare  il  furor  del  telo  eterno . 
Tu  da  i  zaffir  lucenti 

A  noifoauemente^  ò  Cinthia^  afpìra  » 

Del  mar  fi  plachi  Pira  » 

jB  fuccedano  a  venti 

Di/degno ,  e  di  furore 

Zefiri  di  dolcezza^  aure  d'amore  • 
Choro  di  Guerrieri . 
E  fuccedano  a  venti 

Di  fdegno^  e  di  furore 

Zefiri  di  dolcezza^  aure  d* amore  » 
M^fio.  Sotto  sì  fof co  Cielo 

Di  tumulti^  e  d'borrori 

^e/piraf  ò  degli  Argini  afflitto  fìuolo , 

E  fcaccia  da'  tuoi  cori 

hi  cieche  nubi  del  funefio  duolo . 
Vlijfedalafcde 

D' Agamennone  inuitto  . 

Che  nonlunge  è  dal  lido%a  noi  fé  ri  riede 

E  /eco  Ifigenia 

L  seta  conduce  al  porto  > 

T ra  procella  si  ria 

Di  future  f ereno  alto  conforto  • 

Choro 


Ottauio  Tronfàrelli .    $  $  j 


ChorodiGuerrictL 
noRra  /pene 

Nel  porto  accolta 

^Pronta  ne  viene  ^ 
)afommi  cbiofìri 

Dole' Aura  [pira 

A'  votinofiri . 
tietan  adduce 

Ifigenia 

Serena  Iuclj. 
'Me.      per  ordin  fouran9 

^el  Dìo  del  fommore^o 

Placar  deui^  ò  Fanciulla  , 

!Dr/  mar  turbato  ilprocellofo  fdeM9  é 

Già" l gran  Rege  Spartano 

Tuo genitorf amo/o  t 

UHelena  vdito  ti  memorahil  torto  i 

Con  cento  legni  arò  l'Egeo  fpumofo . 

Nè  lento fora^  a  fciorre  i  fin  dal  porto  p 

S'a  i  voti  non  bauejfi 

Tra  i  venti,  e  dentro  fonde 

Contrario  il  proprio  vento ,  e  Vonde  ifiefie  L 
Dagli  Auiìrt  il  Greco  Jiuoh 
d'Aulide  rincbiufo  entro  le/ponde  : 

Nidifciorfidal  Juolo 

Può  l'tArmata  noe  ente  t 

VArmatay  cV otto/a  a  morte  langue^ 

Se  con 
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Se  con  opra  dolente 
'  No  gli  è  capo  il  tuo  fen^mare  il  tuo  fang% 
Ifig,  Dunque  in  vece  di  noz^ 

Con  si  rigido  inuito 

A  la  ftrage  mi  guidi , 

E  nel Jen  di  marito 

Cor  di  nemico  annidi  $ 

La  face  del  Conforte 

E"  faceUadimorte^ 

E  fia  tra  pompa  amara 

Canto  il  l amento f  e  talamo  la  bara  ì 
%Ahyfc  niegbi  d'vdirmi , 

Di  Clitennejira  almeno 

La  matèrna  pietà  t'accenda  il  Jeno  vS: 

Vhcày  placaia  mente 

Uè  incrudelir fdegnofo 

Sour a  Prole  innocente i 

Guerriero  è  genero fo^ 
J  Chi  circonda  non  meno 

Vi  pietà  l'alma^  che  di -ferro  il  feno  ♦ 
VliC  Empio  già  non  fon  io , 
f  Nè  miniflro  crudele , 
\  Se 'l paterno  dejffo 

Tra  perigli  e£eguifco  alma  fedele. 
Tlacatiy  Pargoletta  f 

j^e  7  duolo  ti  fia  ^rone  , 

Ma  faggia  il  cor  confola  ^ 

Cb'og- 
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Cboggi  per  tua  cagioni^ 

Sta  /campo  a  mille  corpi  vn'atma  foia  # 
[{ig,  Incasinerà /òhe 

Hor  da  chi [pero  aita 

Ifigenia  dolente  ì 

Dal  deh  che  m'ha  dannata , 

Dal  Padri i  cb'acconjente , 

0  da  sì  pronto  efi ecutor  di  morte  ì 

Vergine  abbandonata  f 

2)^  tregram  ferite 

In  vn  tempo  percojfa^  in  vn piagata  • 
Choro  di  Guerrieri  * 
0^  cbe  amare  di  pena  aj^re  punture , 

Vedersi  vago  Sole  i 

Che  fra  tenebre  ofcure 

Hor  dee  giacere  in  mito 

Ne  rOrìmte  de' Juoidì  fepolto. 
[fig  A  che  dunque  le  pompe  » 

D*honor  lieue  baleno , 

Vii  fregio  di  beltate  f  * 

Ornan  te  chiome  bionde  ^ 

E  di  fin  oiìroy  e  d'or  cingono  ìlfeno  ì 

ItelungiiClafctate  i 

Infelici  te  fori  ^ 

Le  membra  moribonde 

Vouere  di  fplendor^  priue  d'homri . 
SXiLTiù  non  sindugy^o  miei guerrier fedeli^ 

■.  P  '  h  con 
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£  con  pajlJì  veloci 

Il fagrìfiito  intanto 

Tra  lamenti  funejìì  > 

Tra  lagrimojè  voci 

Desi  zio  dal  Cielo  al  del  s^apprefti . 
Capit.  Lattare^  ónde  ver  noi 

Cinthia  più  non/aette 

Le  [ut  crude  vendette , 

Apprefìerem  mtntfiri 

De  le g^andezx^  tue^  de* $mni  tuoi; 
Con  da  i  0mmigiri 

nAd  onta  de  '  Troiani 

Il  del  placar  Jl  miri  v 

Vond  jfe  vaUh  e  i  fluttuanti  piani  i 
Ifì^.  Bm  chi  nacque  m  Micene 

Con  formidabil'  atti 

Indeg  no  è  di  mirar  del  Sole  i  raggi  ; 

M a, s* in  altri  le  pene 

Nacquero  da  r/2isf atti  ^ 

Da  r  innocenza  m  me  forgongli  olir  aggi 
Sold.  Mifera  Ifigenia^ 

Poiché  tra  rie  procelle 

Ti  conducgn  le  Stelle 

A  sì  Jpietata  forte  ^ 

Già  rapina  d'affanno y  &  hórdimorte\ 
Jfig.  Già pofe  a  la  mia  Patrta  i  fondamenti 
Perfeoy  cut  V  Cielo  elejle , 

A  libe- 
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tA  liberar  h  Vergini  innocenti  > 

Ed  hor' anco  difcenda 

Per  me  da  fammi  campi  y 

Chi  da  la  fmrte  l'innocenza  /campi  • 
Meflb.  Tenrpra  il  duolo ,  à  Fanciulla  > 

Frena  i piantile  ifiSiriy 

Ch'ogni  opra  de  mortali 

Fende  dagli  alti  giri  9 

Vi  Jon  gli  ordin  fatali^ 

Soffre  bumma  Natura  ireproterue  f  ' 

Degli  [degni  del  CìelValme  fon  feruta 
Choro di  Guerrieri  « 
Su  i  volumi  fuperni 

Il  Regnator  fubtime  ^ 

Con  caratteri  eterni 

J  no^ri  fati  imprime  ; 

E  del  del  fon  le  jielle 

E  faceiky  e  fauelle 
Capita  Ecco  a  l^opre  apprejìata 
,    Aradi  frondi cinta . 

Hor  quU  Compagni  ràtei , 

La  Fanciulla  re  al  ^'adduca  auuinta . 

I^ljtu  /degnarti  dei ^ 

Che  di/cf/a  daìCieh 

Degna  vittima  sij  di  Cinthia  irata  ; 

^addolci/ci  i  pen/eri , 

Che  /atta  a  te  nemica 

P   -2  IX^mdi 
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%^endi  al  tuo  Genitor  fatui  i  guerrieri  f 
Onde  intorno  fi  dica  > 
Che  fortunata  fo^te 
A  la  Vita  dt  lor  fu  la  tua  morte  • 
Ifig.  Poiché  de  mùi  a  feherno  ♦ 
^Acerbamente  tnuttta 
Su  queji' aitar  degg*io 
Placar  lo  f degno  eterno  ^ 
B  dal  ferro  trafitta 
Porger  falute  a  i  miei  co'l  morir  mìo  } 
9ji  te^  Nume  diuino  p 
Che  con  le  Ninfe  vai 
Tra  le  Partbenie  Jelue  \ 
^iuerente  m'inchino. 
Emalo  in  Cielo  de'  fraterni  rai  f 
B  in  terra  honor  de'  bofcbiyhorror  di  helue. 

Sia*l  periglio  rimofio; 
Che  da  te^Cintbiaf  attendo  a  la  mia  vita 
(  Poiché  col  fuon  non  pojò  ) 
Con  le  lagrime  mie  fupptice  aito^  • 

Tra  larmi  vbidtente 
A  la  falange  Argiua 
Solperme  Simoente 
Di  tributario  honor  bagni  U  rìu^  • 

De  l'inachto  trofeo 
Alzin  vinti  Vinfegna  Iday  e  Sigeo  p 
E  fia  con  vanto  degno 

Pre-^zo 
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Prezzo  a  la  vita  mia  i  Ajìa  ilgt^an  regno ^ 
Choro di  Guerrieri. 
^uefia^  cV a  tt  f aeriamo 

Vittima^  ò  fommo  Cielo , 

Plachi  eo'l  /angui Jup gli /degni  tuoi^ 

E  la  tua  morte fiajalute  a  noti 

E  con  rai  d'alto  zelo 

Dia  di  Gioue  la  Figlia 

Pace  al  /cn^gioia  al  cor  tri/o  a  le  ciglia  * 
Scende  vnanuuola^ 
l^lif.  Eh  quar  i  veggio  a  terra 

Scender  dal  polo  ardente 

Nube  candida f  e  pura  ì 

MirayComesappreJSa^ 

E  /opra  l  innocente  9 

§lua/i affitti  d'amor  dinieghi  ancV e//a 

Parf  che  diiìenda  ilvelo, 

E*l  corpo  inuoliyper  donarlo  al  Cielo  9 
Choro  di  Guerrieri . 
A  tCy  Diana f  $  voti 

Supplici^  e  r inerenti 

Prepariamo  denoti. 
Tu  dal  Cielo  ne  mira 

Co  bei  raggi  lucenti , 

E  benigna  nafptra . 
Porgi  a  I  bo  fiia /amo fa 

Di  dolce /campo  atta; 

P    3  Edi 
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E  di  Vergin  dogUofa 
^iceui  t  priegbi  si,  ma  non  h  vita^ 
SpanTcc  Ifigenia  • 
e  fi  vede  vn  Cerno  sii  l'altare  «  S 
Vli^  Deb  qualjiupor  veggio  ì 
la  Don  X€  Il  a  in  vece 
Offrir/i  al  guardo  mio 
Sacro  a  la  Dea  de  bof chi  imbelle  Cerno  ì 

Abycbe  da  l'alta  sfera 
ìlfuon  de  là  Fanciulla  ba  Delia  vdito  > 
Evuol^cbecper  leip^ra  -, 
Ceruo  da  mortalpiag^  ai  piatì  fef Ho} 
Cb^ anco  per  lieue  Cerua 
Irata  contro  a  noi 
Mojfe  la  pura  DeagU  Jdegnì  fuoì . 
,  r.       Choro  di  Guerrieri  e 
Cinibia,  d'amico  affetto  .  \ 

A  ts  jta  dolce  nido  il  caffo  petto  ; 
Perdona  ai  Greci  legni  : 
.  Non  bann"  albergo  foura  7  Qiel  li  fdegnl^ 
VlifH  Hor  dunque  ad  vn  fol  colpo 
Per  Vergin  sì  famoja 
§luefia  de'fommi  cbioiìH 
Vittima  glortofa 

Termini  la  fua  vita-,  egli  error  nojìri  • 

Choro  di  Guerrieri .  M 
Cinthia^  d'amico  affetto  j 

A  te 
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A  te  /la  dolce  nido  il  caflo  petto  y  . 

Perdona  ai  Greci  legni  : 

Non  bann' albergo  Joura  70V/  liJUegnK 
Sold»  Miray  come  m  vn  colpo 

Difciolfe  l'alma  fuor  e 

In  placid'onde  di  purpureo  butnore  ^^ 

^aft  in  tante  procelle 

Ne  promettin  la  pace  anta  le  il  elle  , 
Meflb,  Odi,come  ilfoffiar.d'Aufìroye  di  Coro 

Si  tramuta  indole' aura  y 

Sparge  il  S^l  hmpi  d'oro  t 

Dolce feren  digioia  il  cor  Inaura  i 

Entro  tacita  jponda 

Oblia  le  furie  l'onda  f 

E  par,  ch'il Cie I  nsinuiti  » 

A  fciorre  i  legniy^mhèandonare ì  liti  ^ 
VliH  Già /uon^  ak4menté^ 

De  rArgiuài^fèù^ 

Meandro^  e  ^it^^Qfnte  ,  ,  . 

^betiOy  Din^m/n  ^rìM^drdltdaye  Srgeo. 

Lieti  dunque  partiamo , 
Speriam  fecmdo  ilQiehf 
E  con  foaui  accenti'^ 
S colendo  ale  di  gelo  t 
Mofìrin  diletto  l'Aure,  e  calma  i  Venti  * 
Chorodì  Guerrieri  » 
Placata  a  pieno 

P   ^  DìGio- 
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Dì  Gioue  è  l'irai 
E  lieto  fpira 
Zefiro  ameno . 

Ilterren  zelo 
E'  ghìa  de  le  fìelhy  amor  del  Cielo . 
Tutti. 

llmohìl  fuolo 
Pervie  fpumanti 
Radiamo  a  volo 

Df  pugna  vaghi,  e  di  vittoria  amanti . 

La  Pace  il  pregio  ba  lieue , 
^«tt^r  d'tttrnità  l'Otto  non  teut^ , 


Silvio 


I  oooo^  V 
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SILVI  O 

AMANTE. 
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Siluio  torna  in  gratis  di  Glori ,  ma  coi 
dubbij  affetti  d'amore  ;  e  ne'  ftjoi  pia 
ceri  anco  ha  tormento  „ 
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gl:^?5i?^bc^ VNGE^  Lunge tormenti ^ 
Il  L  W  Lungef  lunge  lamenti  ; 

E'/ìa  gioia  ildejtry  pac4  l'amore  0 
lunghi  martiri 
doride  a  fcberzi  torna  9 
E  dopo  egri  fofpiri 

In  me  7  diletto  fin  lei  la  fè  foggiar  na  t 

Amante  mi  rimira  ^ 

E  roccbiadiceye'lguardo. 

Se  m'amafii^  /ardenti  io  famo^  io  ardOo 

0"^  elori  a  pien  bramata  ^ 
Dopo  sì  graui  pene 
Tu  pur  carartu grata 
Spiri  al  dolente  Stluio  aure  ferme  $ 
J?,  qual  dolce  la  fede  in  te  $* annida  » 
Tal  foaue  la  fpenu  in  me  s'affida  ^ 

Ma  {folle  )  cb^  dicb'io  i 
Forfè  per  me  non  ardi  % 
Et  è  diletto  tuo  l'affanno  miai 
Ey  in  me fjl  i  guardi 
0  r  amor  è  fallace  y 
O  folle  pene  mie  mirar  ti  piace  « 

Deh  chi  ralma  mi  turba  i 
Oue  te  n  voli  al  venta 
Frale  amor^  laue fpemcy  e  van  contento  ì 
Ti  miro  ;  ^  >  che  iti  rdami  > 

P   6  Na7 
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No'l  crede  il  cor  gioiofo 

In  mezo  a  h  fue  gioie  anco  penofo  : 

Beltày  ch'ogni  altra  eccede , 

Se  da  molti fi  bramii 

Ma  dubbio  amore  %  e  periglioja  fede 

G  id  gran  tempo fedele 
lovol/iate'ldefioy 
A  te  diedi  il  cor  mio , 
£  tu  ver  me  crudele 
Hor forfè  pel  tuo  Mìrtìo  ancora  f enti 
Lagrimoji  i  cordogli^  ajpri  i  tormenti . 

Ab  nói  ch'alma  sì  bella 
Serbar  in  fe  non  puote 
Contra  l'opre  d'Amor  mente  Tuhella  ; 
Beltà  j  cbenelfembiante 
Così  pura  r^fplende  , 
Con  pegno  non  errante 
De  r interno  candor  fede  a  noi  rende ^ 

Pur  '  (  ahi  lafjo  )  pauenta 
Ne  le  fperanze  il  core , 
E  l'alma  fi  tormenta  j 
Che  compagni  d'Amore 
Son  dubbia  Fede,  e  mieidìal  Timore  } 
Erro,  gemo,  m* aggiro , 
Temo,  agghiaccio, /òfpirof 
Mi  firuggop  ed  egualmente 
M 'è  rta  li  nfe  deità,  lAmer  mcenit^. 

Ma, 
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Ma^  Timory  che  fai  meco  ì 
P uri  che  Glori  mi  mire  , 
Caro  è  7 duoltvago  il  maUdolce  ilmartit^e* 
Goda  Siluio  ridente 
D'amor  pace  gradita  $ 
E  tranquiUin  la  mente 
udura  di  ben ,  ferenità  di  vita  • 

Ma  tu  lento  anco  Jpiri , 
Et  in  duby  penjìeri 
Cbiudi^tnfiabil  mio  cor^  "ifani  dejìri  ^ 

Pur  che  brami  languente  ì 
Vuff  che  chiedi  dolente  ì 
Abyfe  tu  gioia  /peri , 
%Ama  il  bene 9  alma  mia,  fegui  i  piaceri . 

Nòy  nói  ch'il  bene  e  frale , 
£7  piacere  è  mortale . 

Sij  sh  che  7  bene  alletta  f 
£7  piacere  diletta . 
/peranza  mendace  > 

diletto  fallace  ^ 
Ab  nel  mio  jen  ch^  fenioì 
Ho  dogliofo  il  contento  y 
M'affidOf^e  temo  a  vn punto  r 
Jlpiacerey  e  "l  foretto  è  in  me  congmnt' 
E  m  vn  medefmo  loco 

Auuampa  Ugbtaeci&y  e  irrigìdifce  Ufoc. 
Mavana^come  ria^ 


Lunge  dal  fembomai 
'^éh  vanne y  Gelofìàt;^ 
CbUl gioir  sti  ma  non  Pamor  iorras  ^ 

Godròo  godrà  felice 
Sin  ,  che  goder  del  dì  l'aura  mi  lice  ? 
Anzi  fin  ,  ch'in  me  folo 
Vtua  amor  sì  giocondo  f 
CV  Amor  gioia  è  dal  fen  >  vita  del  mondo 

7*amoy  dori  gradita  y 
Mto  beny  mie  cor^  mia  vita  } 
Nè  fia%  the -per  morire  y 
Cangi  mai  lafua  forte 
in  emere  riuolto  il  mio  defire  » 
€b' anco  fin  dopomortf 
Jl  fcberno  de  l'oblio 
JVf  /  cener  ferberò  l'incendio  mìo  } 
Saro  tuo  fido  amante 
Spirto  tiene  %  alma  nuda,  ed  ombra  errante 


IL 


oooos  ^ . 

I  L 

GIVDI  CIO 

DI  VENERE^ 
P  E  RS  O  N  A  G  Gt- 

ILSVONO,        IL  CANTO. 
IL  BALLO,  Vl&rNERE. 
GANTI, 
BALLI. 
SVONI, 
1  Campì  di  Cipro  fono  la  Sccnau . 
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1: 


ARGOMENTO. 

p  Suono,  il  Canto ,  e  '1  Ballo  figliuoli  c 
Venere  contendono  con  riffe  frarerri 
inatizi  allaior  Madre,  Ja  quale  arbirr; 
di  sì  ftrane  gare  giudica,  il  Suonojcoi 
me  fuo  Primogenito  ,  douer  riportar d 
la  palma  delia  contefa  ;  poiché  il  Bai 
Jo,  e'I  Canto,  fe  non  fono  regolar/  da 
Suono ,  tra  noi  non  poflfon  far  degns 
pompa  delle  loro  induftri  prerogatme 


Scherzo  rapprefentato  di  notte,  alia  pre- 
fenza  di  aobiliOìaie  p«u»^ . 


S5J 

//  Ballo,  il  Canto^  il  Suono  • 

S^èSìSi  E  la  "Dtua  del  diletto , 
1  D  la  Madre  de  l'amore 

Sten  al  petto  ^ 

Sten'  al  core 
Carspregif  dolci  vanti 
Lieti  BaBii  vagU  Canti  ; 
Laure  pure  de  le  gioie 
Co  i  bei  Suoni  lujtngbier$ 
Temprin  l'ire  de  le  noie  ; 
O^V  Venere^  f  V  Tiacen^ 
IlBallo, 

ià  chiarì  del f ereno  i  rat  s'auanzano  t 

B  con  piè  d'oro  in  Ciel  le  fìeÙe  dannano  « 

Sià^  su,  siti  sii  • 

•A  fcberzo  fciolgaji^ 

In  giro  volgafi 

Con  arte  il  piè  > 

Non  pili  pqf  ay  non  pììi  i 

Ed  Amor 

Del  dotto  error 

Sia  la  merci .  ' 
2ià  chiari  del  fermo  i  rat  s'auanzaho  $ 

Ut09 
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E  con  piè  aoro  in  CìeJ  le  sìelle  danzano^ 
Q«ì  fi  balla  vn  Villano  di  Spagna  . 

11  Canto . 
più  s'oda  treman  tt 

Scuoterjlil  fuolo 

Darozze  piante  ;  [  ; 

Ma  dokì  j  mùJ  concenii 
Tardin  il  cor/o  ^fi'emtn  il  volo 
'  A  i  lieti  riui,  a  gli  amore  fi  venti  :  I 
In  Miificl. \„ 
0'  Canto,  alto  lìufandi  laM^mr^^ 
Dolce  Prole  de  fdrtej  e  de  l'  Affo tS:  »  .  1 
Tu  jpir  ito  genti  l  de  r  aria  pura  y 
E  de  r anima  rxofira  ama  miglj^r^  ^ 
JJ altrui  lingua  tue  lodi  in  van  procura 
Che  d'ogni glaria:è.  ^ pr^egio  tuo  maggioi 
J^mco  dn  te  ds  legmndmze  è  V  V4niqj: 
U  è  può  lodare  il  vanto  altri»  ch'il  Qantc 
Il  Suono  .  '  , V 

Péfmey  che  ne'  concenti  :  V 
Tempro  corde  loquaci , 
Suole  a  l'aure  viuaci  ^  m 

Dotta  mano  animar  Jpirti  rìdtnii*  > 
Al  fuonoy  agU  amori ,  VX 
Gentil  tra  fcherzi  .    :  i 

Vauretta  rijuoni^  i 
T^mmd'auOfi. 

La,  ce 
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La  cetera  sferzi , 
Digioie  ragioni  i 
Al  fuQnOy  agli  amorì  » 

Si  fuona  vna  Corrente, 
Il  Canto,  il  Suono . 
bivuorhonor^  chi  brama  imprefe  p 
E  7  forte  fen  a  gara  accende  > 
S'altier  valor  non  lo  difènde  ^ 
van  l'ardir  de  le  cont.eje , 
Jl  Ballo  o 
"ìaue  il  Suono  appaga  ; 
Ma  de*  miei  baU$  il  giro 
Del  raggirar  de'  Cieli  è  ìmagìn  vaga  i 
Dal  fup€rno7^affiro 
In  fne  Saturno  i  tardi  moti  aduna  » 
Le  fughe  il  Sole^  el  variar  la  Luna  » 
Mojtra gli  fcontri  Marte  y 
Gioue  la  maeftàr  M er curio  l\aftt  f 
E  tUi  Veneri  fe  vuoi 
Non  odiar  te JleJ/h  f 
Ne  vaghi  giri  fuoi 

Solo  ha  la  tua  vagbezzji  il  BaUo  imprima  « 

Mira  dunque ie*nmofìra  rara ^ 
%jmbombando  afuon  d'auori  f 
Moud  la  mano  indu  firio/a  gara  | 
£  "l piede  intrecci  dilettojì errori . 
Oaì  fi  fa  vna  Ciaccona . 
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II  Suono  • 
%jca  il  BaUn  diletti  al  feno  iniei^no  ; 
£9 pB  non  ch'ogni  vnama  i  propri  honorì 
Patria  del  Suono  a  Jcberno 
Il  Ballo  meritare  tprtmi  allori^ 

Ma  tra  gare  canore , 
Mternando  i  concenti , 
Tenti  fuono  miglior  palme  d'honore . 
Qui  fuonano  due  Inftromenti  à  gara^ 
Il  Canto, 
Dunque  indegno  di  laude 
Il  Canto  C  ohimè  )  Jl j^rezza  r 
E  falò  al  Suon  s'applaude  i 
E  pur  tUt  Vener^fei 
Al  lieto  canto  de'  tuoi  Cigni  auuezza  « 
B  raddolcifcigli  buomini»  «gli  Dei  • 
In  Mufica  • 
Ter  me  F augello  amante  j 
Con  la  tromba  canora 
Sfidaji  tra  le  pian  te , 
A  richiamare  in  su  'Imattin  l'Aurora  •^^ì 
Anzi  nel  Mondo  frale  ^ 
§luanto  mai  di  vitale  ^ 
MAuuien^che  tranoijta  f 
£^  d'vnita  viriti  dolce  armonia  .  j 
Il  Ballo,  il  Suono,  il  Canto .  i 
Dunque»  fegiufie  in  mi  nJpUndon  l'alm 
.  Ame'l 
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A  me  7  plaufo.a  me  V  vantOiA  me  le  palme. 

IlSuosó* 
^oriofo  in  te  ftejlo , 

dilettemi  Canto  y 
Hai  pregi  di  fìupore , 
Ondeyje  doppio  fojfe  ti  don  promejfo  1 

10  teco  partirei  commun  tbomre  « 
Ma  l  armonia  m' è  grata^ 

Che  frena  al fuon  de'  venti 
Entro  riua  odorata 

11  piè  de*  molli  argenti . 
Permelarupehapajffìf 
Vorgon  orecchio  i  fajjì  f 
E  di  brame  famofo 

Co  7  fuon  di  mie  dolcezze 

S ò  trargli  alberi  a  Jcbtere  , 

E  di/armar  di  feritale  fere^ 

E  d'opre generof  e 

'Baccio  in  fup erbe  alt ez%e 

Con  ftupor  di  Natura 

A  le  Cittadi  torreggiar  le  mura  « 

Il  Ballo. 
'r  ballan  nel  tuo  fuon  dotte  le  dita. 

Il  Suono  . 
/  Ballo  co'l pièfcojìo  ti  Suono  imita , 

11  Canto . 

/  Suono f  e  V B0IIO  ogni  mio  Canto  additar 

Il  Bai- 
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Il  Ballo- 
Il  ^allo  appaga  il  core . 

Il  Canto. 
Scaccia  7  Canto  il  do/ore . 

Il  Suono  . 
'JMa  7  Suon  nudre  r amore  • 

Il  t  anto . 
Vhonor  riporterò .  . 

IlSuon(?. 

M  pr  e  pi  rapirò . 

Il  Ballo* 

V^i  voi  trionferò. 

Il  Suono  ; 
Il  Suon  dal  del  difcende . 

11  Ballo. 

Il  Ballo  a  prone  intende  . 

Il  Canto  .  - 
Il  Canto  a  glorie  accendi^ . 

Venere.  ^ 
3\r<?»  più ,  non  fin  contefe  : 
Son  folli  vojtre  off efe. 
Ceffate, ò  Figlimmi 
Scorgo  degne  ira  voi  l'arme^  e  i  trofsf» 
Il  Suono  . 
Jl  Suono  hor  lieue.  bor grane 
Hor  rinforza^  hor  fi Ji anca  t 
l^dhor' a^ro^hor  foaue  ' 

Do 
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Dotti  a  raure  ridenti , 

Aitsrnando  la  man^,  varia  i  concenti  . 

Il  Canto . 
\  Voce  tra  i  refpiri 
Hor  jt  dtlatashor  manca  ^ 
Hor  s'auuolge  in  fofpm  ; 
E  rajjomiglia  intanto 
Ne  vaghi  fcherzt  fuoi  Protbeo  di  canto  » 

11  Ballo.  ^ 
'Inailo  in  moto  errante 
HorcedCf  hor     rinfranca  , 
Ed,  hor  tardOi  hor  fe  lì  ante 
Volgendo  in  fe  le  membra  y 
Gli  Euripi  unita  ,  ed  i  Meandri  ajpembra  * 

Venere. 
la  Dea  de  gli  amori , 
TSlel cui  vi/o  han  le  Gratie  i  lor  teforif 
Ogni  vn  ceda  le  ^orte  , 
B  Jìen  i  pregi  mtet  voi  ir  e  vittoria  • 

Tutti  e  tre . 
ajcun  a  ideiti  arredi^ 
Che  fon  le  vocifus  note  cilejìi  . 

Venere. 
iete-,  ò  cor  rubellt , 

Che  da  Venere  fcejìy  e  dal  BilHio  ^ 
Entro  fen  di  Fratelli 
Chiudete  emolo  ardir,  dtfcorde  affeUé  é 

Nei 
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Ne  i  giardini  di  Cipro  a  ine  /aerati 
Voi  fiele  a  vn  parto  nati , 
Ma  V  Suon  dal  lato  mio 
Primogenito  vfcìo  ; 

Poi  7  Ballote*  l  Canto  a  la  do  le* aura  efpOj 
Ve  lamorofo  fen  parti  gioiofi. 
Così  pago  in  fra  voi  ' 
Ogni  vn  ferbi  i  neguali  i gradi  fuoì  { 
C  he  non  può  7  Ballo,  e  7  Canto 
Sperar ffe  non  dal  Suon,  glorie  di  vanto 
II  Suono. 
Al  gìoir%  al  piacer . 
Di  pace  il  [cren 
Lufingbier 
Alletta  il  fen  ; 
Al  gioir* ,  al  piacer , 

Venere  • 

Zefiro^  che  di  fiori  il  crin  corona  >  i 

Bfojei  vanni  fcioglie  y  ^ 

Inamorato  dolcemente  fuona  ; 

hieti  preffo  i  ruf celli 

Con  fibili  di  foglie 

Sujurran  gli  arbofcelli  i 

E  fot  ne  l'onde  au are 

D%  vaghi  mormory  prodigo  è  'I  mare^, 
Il  Cantò, li  Balbi?  \i 
PoteV  a  Vener  gradì  > 

Cb'en 
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CF entro  fraterno  cor , 
Che  proue  ardì  j 
Xleffìr  ardori 

Al  Suon  s  vnifca  il  Canto:e7  Ballo  inoua 
D'indufìriojt  pregi  vnica  proua. 
Venere. 

vni/ca  il  C anfor  e  "l  BaUo  al  Suono  amico  § 

E  fra  tenebre  algenti 

^efte  si  chiare  Diue 

D ^ogni  bellezza  imprejfe , 

Stelle  d'amor  ridenti  y 

V* ardori  Imagin  viue  f 

Sien  delgiudtcio  mio  Giudici  ancb*ejTei 

Di  danze i  e  d'armonie 

Fiana  rbitre  con  me  f  Emole  mie  • 

S' al  ver  non  fonruhella^ 
^anto  in  lor  vaga  Jony  tanto  fon  bellaé 

Il  Canto  • 
idan'  a  sì  gran  Lumi  i  vanti  miei  • 

Il  Ballo. 
mi  sì  vago  Stucl pregi  sì  bei . 

il  Suono  • 
onorin  s  $  degne  Alme  $  miei  trofei . 
Si  fa  il  Ballo 
con  fileno,  c  con  canto . 
Tutti  • 

nfiupor 


In  fe  nouet 

Leggiadri  lumi  Vener*  ha  • 
Vitie  fielle  le  fonCiel^ 
Verfm  Jphndorè  ha  la  beltà . 

ZDanzatof' 
Formi  Jmnre 
Di  bei  giri  dmft)-  errore , 
E  con  plettro  lufingbier 
Scioglta  accenti  il  Piacer  ^ 

Con  fi up or 
In  (e  nouel 

Leggiadri  lumi  Vener^  ba . 
Vme  Jtelle  le  fon  Ciel  9 
Ver  Juo  fplendore  bit  la  beltà  M 
Dìjìnor 
^ieco  velo 

Per  diletto  j^anJa  il  Cielo  i 
E  tranquillo  dal  fuo  fen 
%Jda  amico  il  Seren  • 
Conjlupor 
In  Jenoueì 

Leggiadri  lumiVmer^  ba  l 

Viue  fielle  le  fonCieh 

Per  Juo  fplendore  baia  beltà. 


5^3 
I  L 

NAT  ALE 

DELL  ANNO. 


2  INTER- 


3^4 

INTERLOGVTORI 


TEMPO, 

CU  ORO  di  Stagioni, 


^^^^ 


Cboroy 


mm 

CHAPEL  HILi: 


i6s 

ChùYo  dì  Stagiomé 


l&sf&ifjl^'  r Anno  è  nato 
\qÈ^  A  Vaura  pura  » 
Bambino  alato. 
nTemfoèPadfir 

E  la  Natura 

E'  vaga  Madre 
Già  r  Anno  è  nato 

A  l'aura  pura  > 

Bambino  alato  ^ 
*cm.  Pargoletto^  fVìnconftanU 

Moui  brame j  e  ff^ìri  ardore 

Mira  il  T tmpo  fatto  amanti  p 

Tuo  canuto  Genitore 
ht.Godiy  godi  il  M  felice  9 

CVa  la  terra  gioie  apprtiìa  » 

La  Natura  Genitrice 

A  diletti  il  cor  fide fia^ 
hm.Gratiqfo  9 

Amorofo 

Mio  te/òro  » 

Mio  ri  fioro . 
<àt.  Feg^ofetto , 

3  Vermì^ 


l66    Drammi  Muficali  di 


Vermìgiietto 

Mio  tormento , 

Mio  contento, 
htixì.^  Ab /degno  al  fen 

De'  lini  il  fnn  9 

H  bramo  fot  9 

D' alzarmi  a  voi . 
Cho.  Mer ani  glia  altera ,  t  beli  A  n 

M ira  l*Anno\  cbe  bambino 

Già  difnoda  la  fauella  9 

Grande  a  Ibor^  cbe  famiullìno  # 
7cm.  E' te/oro 

De*  tuoi  crini  il  torto  aneliof 

E  ne  Toro 

Sembri  i  rai  de/  Sol  nouilhé 
Taci  bello. 
Nat  In  vederti  f 
Lietafcbiuo  ogni  altra  imago  i 
Nelgodertif 

Del  tuo  bello  fol  m' appago . 

Dormi  vago .  . 
Tcm.  Hai  capegli 

%Jcciutegli^ 
Nat.  Haigotuzze 

Vermigliuzze . 
lem.  Scintilli  i 

Sfauillii 

■  Tem. 
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em.  Fiammeggi . 
ac.  Lampeggi  • 
lem.Nat,  E  d'honore  » 
\  E  d'amore 
l  Sei  vaghezza  9 
I  Sei  belhzza . 

lem.  Tu  puoi j  lieto  FaneiuBetf(^  9 

Co  7  tuo  vago^  bel  fembtanti 

Ritardarmi  ti  piè  volante  » 

Tu  puoi  jòto  ti  volo  formi  • 
ì  Ab  non  dormii 
lat.  Tu  puoi  ^  dolce  Pargoletta  $ 

Con  diletti  lujtnghieri 
\  %jiddolcir  t  mtet  penfieri^ 
\  Tu  gli  affanni  far  gioiofi  m 
;  Ah  non  pofi  ì 
inn-  Ardir  mi  genera  ^ 

Penfier^cbfnfejlanot 

E  falma  tenera 

A  proue  deftano . 
iem.  Deh  non  più  turbi  il  ciglia 
j  //  FanciuUin  vermiglio . 
far.  Ma  tempri  il  Jen  noiofo 

U  amor  gentil  ripofo  » 
tvciMzx,.tf^aghs  auntte  % 

Che  foaui^ 

Mormorando  f 
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Venti/ai  f. 
Vezzofitte , 
Sonni  graui^ 
Sufurrandoy 
DtftUlate. 
Kat.  Deb  Sonno  ftendi 
J  vanni  denjì^ 
Soaue  Jcendi  j 
%m  S  tega  i  fenfi. 
Tcm-  Hai  venmo 
Dolce  al  /ino  i 
Di  tua  frode 
Il  cor  f[ode  \ 
Cho.  Tu  chetOf  tu  lieto , 
Tu  paci^  cbe  piace , 
Diletto^  ricetto 
D'aita,  di  vita. 
Tcm.  Mentraproua  dilcttofe  i 
Mentr  a  gara  armonìofc 
Fra  contenti 
Di  concenti 

Vaure  fon  per  te  loquaci  y 
Lieto  giaci  • 
Nat,  Chiudi  homai  tue  luci  belie  > 
Di  Ciel  viuo  pure  fielle. 
Cbe^fplendendo  9 
Cb' accendendo  9 

Hau 
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Hand'Amor/afacea/cofa; 
Caro  po/a  • 

'cra.Nat.  I  labri  diuini 

Archi  fondi  rubini; 

Egli  occhi  lucenti 

Han  di  Sol firali  ardenti  . 
cm.  Neltuovifo  ^ 

Scherza  il  rtfo  f 
ht,E^Utu$foco 

Dolce  gioco. 
ho.  Ditettofo  tormento i 

So^irofo  contento  • 
far.  Tu  mngraue 

V alma  alletti  ^ 
em.  T u  foaue 

Il  cor  faetti^ 

fat.  Tem.  Ve^zofetto  rìdente  9 

Fanciulletto  pojfente . 
nn.  E^co  parto^  ecio  me  »*  vd  •  * 

Bambtn'  anco  volar  sd. 

B^alwntoavoloìfiàajìi 

Così  vdy  chi  in  me  conjidafi  ^ 
em.  Ahi  dolor ì;  in  alto  gira  •  . 
I  at .  Ahi  mar  tir;  più  non  fi  mira  • 
em .  Qltr  i  nembi  eccofe  nvà. 

Bambin*  anco  volar  sa . 
Iac«  Egtd  l'aura  a  volo  sfidaj^f 

i>  5  Coti  ^ 


Così  vàp  chi  in  Tempo  fiiàfi  • 
Tutti  • 

Oltr'  i  nembi  ecco  [e  n*  vi  f 
Bambìn'  anco  volar  sà  • 
B  già  l'aura  a  volo  sfidaji; 
Così  vd,  chi  in  Tempo  Jidafi. 
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H  A  ^  A  cui  ticerrorobi  laffb^ 
TOOT  Se  cantra  ridai  mio 

Fmd  almavi^gelQ    fui  à  amn 
vnjajjol^ 
Sdegnofo  per  mio  /corno 
Fugga^  fugg^  dal  Ciclo 
Il  Portator  del  giorno  » 
E  mi  bendi  le  luci  etimo  velo . 

Ahi  Fillio  (  ed  i  pur  ver  )  Pilli  y /degna 
'Fer  mio  nocente  danno , 
Fermio  pmefto^^affa'^nó 

De  tuoi  be^  ocSigli  amorq/É$ai  i 
Tenni  infido  il  tuo  core ,  f 
Ou'ha  V  regno  la  Fè^  la  reggia  Minori  ^ 

Temerario  penfiero , 
Peccai  malcauto  amante 
He  miei  /ometti  errante  } 
Cbe/ol  nel  biel  lucente 
Del  tuo  leggfàdro  a/petto 
Sielle  giran  di  pacete  Ji  diletto  ; 
Pur*  in  me  d  ira  ardente 
Si  turbò  ralma^  e  s^tnafpr)  la  mente  ^ 

Aè  tacil  e  che  ragioni  ì 
Rammenti  l'odio^  che  gli  errori  /uel a» 
Ma  chiaro  il  duol n/uoni  ; 
Pietà  non  mcrta,  cbf  le  colpe  cela  ; 

vurnoìmm  ' 
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Onde^fa  f  aure  vane 

Per  te  me  fio  verfai  querele  ìnfaWf 

T ornar  lUiò  à  te  deggio , 

Di  piacere^  e  di  pace  vntcofeggìo  •  < 

Lungé  dunque  dal  feno 
Jtey  ò  cure  molefle  y 
Dei  Pìh  petto /ereno  9 
De  la  luce  d'Amore  ombre  funefte  } 
Dal  beh  ch'in  te  dif cerno , 
Altro  non  può  fpirar^  ch'amore  eterno* 

Giàcmfoaue  affanno 
Del  tuo  [guardo  lucente 
Cioy  g^^^  tempo  ardente } 
Hebbt  care  le  pene  $  '  ' 

E  dolci  nel  mso  danno 
M-cran  del  volto  tuo  Taure  ferent.  ^ 

E  pur  infoile  )  temei , 
CV altri  de  l amor  mio  non  fojfeberedii 
%^uppi  r  antica  fede  y 
Negai  li  [guardi  miei  ì 
Vofi  'l  freno  a  i  fofpiri , 
C  hi  ufi  'ì  vaHo  à  i  martiri  \ 
Ne  gli  affanni  inconfiantf  j 
Solo  per  troppo  amor  fdégnofo  amanti  é 

T Ut  pennuto  de  l'alme  Arder  poJSenU% 
Tu  faetiailmioeartf       .  .  .  jv 
Scocca  lo firale  ardente  \ 

B'tuol 
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M a  come  ejèrpo/s'io 
^iù  da  te  fulminato^  ò  cieco  Dio  f 
Scagni  parte f  onde  fpiro , 
^^^nzo  è  di  tuefiammcr  e  de  tm  dardi  ì 
\  ti  nel  Jena,  in  cui  m  ardi  y 
i    ^itrty  che  te  non  fento^  altri  non  miro  / 
Già  tutto  auuanjpo  fuor  e , 
Già  con  lingua  d'ardor  parta  il  dolore  } 
By  sfauillando  in  flebili  dejiri^y 
Con  note  difofpir  narra  i  martiri . 

%jconofco,  ò  mia  Fillio  il  tuo  bel  Sole  p 
Ji  cui  non  velò  mai 
jNubed" errore  i  rilucenti  rat  ^ 
J^i  fe  l'alma  JI  duole  , 
jB  ferua  a*  cenni  tuoi 
Già  emelejue  peney  eidanni  jupi^ 

à^ejr  donagli  cieco  Amore 
Mifufcortaaldejìo. 

Ma  {(ìolto)  che  dicUio  ì 
Inconfiantiy  infideli 
^Fuggitemi  dal  fen  vani  contenti  : 
Dtfpietati  y  crudeli 
Cmondatemi  ilcorgraui  tormenti . 

^ietè  non  fperay  chi  la  Fi  contende  : 
ftrdonnon  merta  rcbii Amore  offendtj^^ 

l  IL 
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ESTATE. 
AVTVNNO, 
CHORO  d'Amorh 


wustc  vimm^  ■ 
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S^SiM  Superba  contefd 
^  Chiara  nel  fuo  va/ore  9 

Immm  Oue  con  pari  offe/a 
'^^^  llluftre è' l  paragone. 

Spiran*  atto  guerriero 

Primauer  a  gentile  y  Autunno  altero  ^ 

E  fan  duelio  eterno 

Chiara  l'È  date,  e  tenebrofo  ilFerM^ 
'cr.  Cedimi f  infana  fchiera  ; 

Vie  più  di  folle  ardire , 

Che  di  valor  guerriera  • 

Il  freno  poni  a  l'ire  » 

Cbll  Verno  mi  fm'io 

Di  tempeftofo  horror  canuto  Dio  9 

E  da  nubi  fdegnofe 

Contr  anime  orgoglìofi 

Pojfo  per  mie  vendette 

Folgorar  lampi,  e  fulminar  faettes 
rim.  Tacit  Verno  homicida , 

Ifadre  d'empi  terrori , 

Ter  me  la  Terra  rida , 

E  Jienil  parto  del  mio  rifo  i  fiori . 

?rim»^ 
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Primauera  io  mi  fono  i 

Del  vaghiamo  Sole 

Leggtadrtffimo  dom  ; 

U^el  Ctelo  amante  inam^rata  Prole  i 

%A  gara  dal  fen  mio 

Prodiga  verfo  fuor  e 

Baleni^  e  nembt  ambio  f 

M a  baleni  d'amor^  nembi   odore  * 
Ifta.  Tuy  Primaueray  dei 

Ceder  agli  bonor  miei . 

Lafffiarlaf eia  rtmf rifa  ^ 

Che  non  per  altro,  ardendo  » 

Sour  ogni  altra  rijplendo  9 

Se  non  cb'aummpo  di  mieglorìi  aeeefa  « 

VEftate  a  i  eampt  con  gradito  bonor^ 

JMobtl  eonte/a  moue , 

infondendo  nel  fuol  forza  maggiore^ 

Scote  folgori  ancVtfia^e  vampe  ptouey 

Ma  con  luce  gradita 

Folgori  di  virtìiy  vampe  di  vita . 
Aut.  Folle  è  vofìra  fperanza , 

Cbe  l* Autunno  ptùgraue 

Vi  pregi  ogni  altro  tmperiofo  auanz^  ^ 

In  ffagione  foaue 

Non  ho  neuct  che  gela  , 

^7^òn  ho  fior,  che  Jimore  , 
Hi  mcn  noie  d'ardore , 


Otcauio  Tronfarelfi.  $79 


Ma  temperate  le  fteUe,  efaullt  $  Cteh } 
Ed  è  faeeBa,e  vampa  anco  ti  mio  core  » 
Mafaet  di  valor,  vampa  d'bonore  . 

Choro  d'Amori. 
fuperba  eontefa , 
.  2  biara  nel  fuo  valore  > 
Oueeon  parioffefa 
ìllufire  il  paragone.  ' 
t.  Per meTorea gelata 
Jra/èorrel'bumif  valli, 
Vola  per  l'ampio  prato  t 
jf  pie  diamanti  fon,  l'ale  tbriffal/t  • 
im.Con più  fuperba  lode 
Soura  piagge  odorofe 
Per  me  Zefiro  gode 
Piouer'  i  gigli,  e  grandinar  le  fofi  4 
\^.*Per  me  da  l'Oriente 
Euro  defiar  sì  fuole^ 
Etba  di  pregi  ardente  . 
Negli  occhi  ti  lampone  Ite  la  fronte  il  Sol 
1 1.  Aufìro  per  me  gradito 
Da  nubilofo  grembo 
SU 'l  campo  inaridito 
Moue  dolce  tborrore  ,  e  grato  il  nembo p 

Ghoro  d'Amori . 
lìran"  atto  guerriero 

Primauera  gentile»  dtttunno  altero  t  > 

Bfm 
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E  fan  duello  eterno 

Chiara  f  EJìattj  e  tenebro/o  il  Ferno  . 
Ver-  A  me  vampa  di  gloria  è  V  mio  baleno  . 
Prim  A  me  vanto  di  palma  è  7  mw fereno . 
Ella.  //  mio  fplendore  ne  l'ardir  ji  mira  • 
Aut.  La  mia  fecondità  vittorie  fptra  , 
Ver.  Sonto  de  la  fiagtone  etade  antica  . 
Prim.  io  fon  de  fanno  fanaulle^a  amica  • 
£Aa.  Son  io  del  mondo gicuemle  (éràore  • 
Aut.  Ed  IO  del  tempo  fon  virile  bonore  . 
Verno . 

Con  gelide  rapine 

Di  fior  le  piante  i  fpoglio  ; 

Mèi  vi  ^argo  le  brine  » 

doue  abbatto  i  for^  le  perle  accoglie  • 
Prim.  mnoua  folpcrme  vaghezze  amanti 

Ogni  parte  fduaggia , 

B  tra  Narcifii  e  Acanti 

Argento  è  7  prato^  e  porpora  la  piaggia. 
ifta.  Per  me  di  grani  Jpicbe 

Il  terreno  biondeggia  > 

JB,  al  vago  ventilar  de  Vaure  amiche  > 

Fertil  con  flutti  d'oro  il  campo  ondeggia. 
h\xU  Ed  io  tra  pompe  d'alto  honor gradite 

Con  vanti  peregrini 

Ho  sù  la  fertil  vite 

Viui  fmeraldi  ^  c  teneri  rtibini  . 

Choro 
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Choro  d'Amori. 
)'  fuperba  contefa , 

Chiara  nel  Juo  valore  ^ 

Oue  con  pari  offe  fa 

lllufìre  è' l  paragone . 

Spiran  atto  guerriero 

primaueragenitUj  Autunno  altero  $ 

B  fan  duello  eterno 

C biara  l'Ejiate^  e  tenebro/o  il  Verno  « 
Verno ,  Autunno . 
ìen  noi  del  Dio  di  Deh 

Seguiamo  il  Carro  aurato  % 

E  sugli  alti  volumi 

Fidt  cingiamo  al  lato 

Il  Dio  del  giorno^  ti  Regnatordeì  lum^^ 
Pri  macera,  Eftate. 
^oi  co  igiri  del  Ctelo 

jilterniamo  le  vite  > 

E  Jìam  de  l  auree  [ielle 

Pronte  minijtre^  vbiàìenti  aneelU  • 
Autunno. 

I  me  ritorta  vite 
Incorona  i  capelli  y 
Verfo  con  nccbi  pregi 
D'vui  gemmet  rufcelli  ; 
%A  le  tempie  fon  fregi 
Bei  fmeraldi  di  fcglte; 

S'i 
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E  7  feriti  grembo  poma  d^oro  accoglie 
Eftace^ . 
àrdendo  in  piagge  apriche , 
Io  gote  bo  tinte  d'oììro  , 
Treccio  i  crini  di  Jpicbe } 
E 9  mentre  i  nembi  nego , 
in  fronte  perle  di  fudori  i^  /piego  ^ 
Verno. 

Di  ghiaccio  il  faldo  Verno 
Ha  f eminato  il  crine , 
Grane  ha  V  dorfo  di  brine  f 
Vi  gelo  annoda  i  fonti  ; 
E  fon  li  neui  mie  manto  de*  monti 9 
Primauera. 
%4mor  di  me  fu  jabro  ; 
E  con  vaghezze  illufìri 
Ho  d'amaranti  il  labro  f 
Sà  la  fronte  è  V  Narcifo  » 
Ni  la  gola  bo  ligujlri  ; 
E  ne  li  guance  vnita 
Il  della  roja  a  i  gigli  miei  marita . 
Verno,  Eftate* 
Dunque  d'alti  vaghezze 
Sia  merce  chiara 
^ompa  d'auree  bellezze . 

Prinnauera ,  Autunno  ; 
'id^  vie  più,  che  te/oro  i 


Ottauio  TronfarellL 

Valor  dì  gara 

Vanti  pr^my  d*aIloro\ 

Primo  Amoro  « 
unge  i  terrori 
De  l'arfaEfiatej 
Cbagraui  ardori . 

Eftate, 

^  djfle  glorie  mie  pompe  mal  nate  m 

ehoro  d' Amori . 
ollufinghiera 
Co'  fuot  fioretti 
La  Primauera 
I  cori  alletti  f 

Secondo  Amore: 
unge  i  timori 

D'  Autunno  in/ano  f 
Cha  rei  furori. 

Autunoo. 
' '  d'bonor  meritato  affetto  vano  • 

Choro  d'Amori • 
ol  lufinghiera 

Co\fuoi  fioretti 
La  Primauera 
j  Icori  alletti. 

I  Terzo  Amore. 

unge  gli  borrori 

Del  crudo  Verno  ^ 


C*ba  fitf  rigori . 

Verno . 

XP  de  le  mìe  prodezz^e  indegno  f chimo . 

Chorod' Amori. 
Sol  lufinghiera 
Co'  fuoi  diletti 
LaPrimauera 
J  cori  alletti  • 

Primauera,  Choro  d'Amori  • 

'ta  Primauera  vn  Cielo 
Jn  [e  racchiuder  fuole  ; 
Sono  i  fiori  le  fìelle,  Amore  USoIlj  . 
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\^^&^  Come  lUto  il  puro  Sol  rimiro  $ 
io' Che  di  Je  rilucente 
y^Su/celefieZ^^^ 

Sparge  dor  l  Oriente  t 
i  Con  mano  di  Rubini 

%A  i  ((boriti  fiori  ingemma  i  crini  i 

E  di  raggi  fecondo 

Orna  la  Terra^  e  rabbeUifee  il  Mondo  é 
ChorodiMufe# 
ior  noi  fefìanti 

%A  f  ombra  d'vri  AUoro 

Fra  vaghi  canti 

Temprtam  la  cetra  d'oro, 
^er  Paria  a  volo 

^ifc foglia  in  dolci  modi 

Aonioiìuolo 

Del  %j  Latin  le  lodi. 

fìtta.  Con  Talternar  de  Pah  y 

AluiGloriarifuoni . 
Fama.  Per  lui  Fama  immortale 

Con  aurea  tromba  tuoni . 
Valore.  Ira  tra  fieri  lampi 

Bi /degno  non  auuampi . 
^fc.  R    a  Hono- 
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Honorc.  A  vuoto  il  Tempo  rio 

Spanda  i  pennuti  vanni . 
Virciì.  Follemente  l'Obito 

Sparga  liquor  di  danni , 
V^rnsL.  Su  lut  d'atro  veleno 

Odio  non  grani  il  feno . 
Valore.  Contra  lui  d'angui  in  vano 

Scota  Inuidia  U  mano . 

Honore,  Virtù .  ^ 
Degno  a  Piero  fuccede  il /acro  Vrbano  * 
Choro  di  Mufe.  ) 
Fuor  de*  lidi  del  mar  ' 

Scotejì  il  Soldal  crin 

Furo  tefor  f 

E  Ji  pregia  vibrar 

'l^^icco  di  fuoi  rubin 

Folgori  d'or . 
Su  fiorito  terren 

Vtue  perii  mentir 

tAma*lrufcel; 

B  con  puro  feren 

tArder  di  bel  gioir 

Mirafiil  del . 
Fama.  0^  merautgUe  alteri  • 

Vedi  con  pompe  ran 

Miracolofi  Allòri^ 

Al  Latio  rinouare 

DeTann 


à 
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De  Dantico  Latin  gli  altijìupori . 

Mira,  mira  su  /ore  9 
^Aft  fonante Jiuolo 

%A gara  t  vanni  d'oro 

Sfandergioiofoamh. 

Odi  ira  fronde  e  fronde  ^ 

Come  l'aura  rfj^  onde  9 
\E  con  fauella  d'Eco 

^ifuona  ogni  eenfim^  parla  ogni  J^eeùy 

Giotfce  il  €oU0f€U piana. 

Valortt  Honore . 
iujìo  al  Latto  dà  legge  ;/ faggio  Vrhano . 

V  Virtù. 
(eia  fua chiara  Ifnpr e/a 
%j]plenie  eternamente 
Sol  di  rubini  ardente  i 

Cantra  mortai' ojfefa 

Serba  eternar  Allora 
^e  fmeraldi  il  ieforo  ; 
Ond  boggi  Api  Juperne 
Godan  aure  anch' eterne  ^ 
\E  con  mufìci  vanni 

S'odan  cantar  l  eternità  de  gli  anni .  i 

Fugge  ogni  errore inf ano. 

i  Fama  ,  Valore  , 

}alce  a  jopoltè  freno H  dotta  Vrbano . 

à  ì  Gran 
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Gfan  ?ajlor  de  la  Terra , 

D'amor  Padre  verace 

Sdegna  l'ire  di  guerra . 
E  di  rami  d*oliue 

Tra  Zefiri  di  faci 

Orna  al  Tebro  le  riue  « 
JS,  fe  pur  guerre  /pira  » 

Con  nobili  di/degni 

Su  i  Tiranni  s'adirtl^^ 
JB^/pres;^^andQ  humantilO  f 

Contr  empii  infidi  regni 

Arma  i  dardi  del  Cielo  . 
VLonoxc.  ^ftrea  fatta  pietofa 

Sol  del  Juo  Sol  s'accende  $ 

E  a  tanti  rat  gtoiofa 

IDi  ricco  lume  fpUndei  • 

Di  quei  Lauri  pompofi 

(  Premy  dinobtl  merto  } 

intere  a  i  erin  famofi 

Virtù  gemmato  ferto; 

E  y  per  pafcer  de  r  Api  il  vago  ftuoh  » 

Sourogni  verde  fieh 

Conuerfoin  manna  fi  difiilla  il  Cielo. 

L'horror  s'armi  lontano . 

Virtù,  Fama. 
Fido  a  l'alme  è  difefa  ilgraue  Vrbano.  ^ 
Valore.  Prodtga  di  te/ori . 

0eJ 
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che' IXlielo  in  fe raccoglie  i 
Aperfca  i  fidi  cori 
Le  fante  di  per  don  famofs  Soglie t 
Con  memorando  ejfemph 
A  rvfcier  de*  gratdtMtgni 
Sacrò,  nomSiluefìro ,  ilnohilTempio  f .  k 
Temprò  r  egij  dif degni  i 
E  già  su  l'alta  fponda  - 
Al  Tebro  trionfante  ^ 
Mole  d'armi  circonda  { 
E  fol  per  lui  co ft ante 
Qontra  fieri  Ttranni 
Sprezzai  Latio  tra  farmi  ire  di  danni  ^ 
,%,egna  il  valor  Tofcano . 

Honore ,  Vircd . 
^'laro  'l  mondo  gouerna  il  grand' f^rbano  * 

Choro  di  Mufóé, 
Aurora  rìdente 
Ptìi  vaga   infiori  » 

/  Sol  rilucente 
^iu  listo  s'indori . 

\a  nobile  campo 9 
Che  d'armi  ri fuona  ^ 
T^ileguifi  il  lampo 
D  irata  Bellona^  ^ 

Choro  di  Mu/c* 

R   4  Dei 


Del  Tebro  a  i  bel  liti  '  > 

Son  l'Api, e  r  Alloro 
Frefagif  graditi 

Del  Secolo  d'oro  . ,  • 
Valore» 
Sii  'l gran  Faticano 
r-    Al  regno  Latino 
£^  vmto  fourano 
Jl Sol  Barberino. 

Tutti, 
Con  /aerai  infitta  mano 
Sommo  imfera  a  la  Terra  il firti  Vrbam 


oooo^  bb 
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Giunone^  Ihria^  CibcUy  Italia  • 

lii&^HoNOK/  de  /'Ikerhii  regiolnjantem 

^  Con  pregi  di  lut  degni  \ 
nr^m       ^  I  ago  Tor gemmmte  ; 

£  /un  corone  i  Regni . 
\S  'bonori  de  riberta  il  regto  Infante . 
(i.  Sorgt^  à  Trenee  real  rj^etan^a  altera 
iOel  vacillante  Mondo  y 
In  procella  guerriera 
rS  ra  1^ ombre  del  terror  Feho  fecmdQ  9 
i  Cbe  per  gii  Auifamo/.a 
In  Maritali  imprejc 

(Hai  maggior  i  irofeìr  ebe  le  confi fr^ 
Al  Sol  fuor  e/ci} 
Chef  e  medefmo  il  Qiel*  inarca 
Pfr  tuoi  trofei  ; 

Jgemmei  feettriinuitto  ere/ci^ 
O  gran  Monarca  9 
Cbe  prta^  che  natOt  Rege  fei . 
[  er.  Non  più  GrMim^oni  > 
Non  piti  Bellona  tuoni  i 
Ma  joK^daliuo  gran  nome 
Vinte  le  Ttrrcy  e  le  Frouimiedome} 
JFiacon  più  wé/f  arte 
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Tue  valor f  tua  virtù  Bellonay  e  Marte 

Son  gli  altri  regni  alteri 
Di  pompe y  e  di  tefori^    :  'J- 
Mavantode  gl  Iberi 
Son  Regime  Imperadori  . 
Diutfi pregi  aduna  ^  «     H  ^ 
//  Mondo  nel  juù  feno  ] 
Ma  ne  riiejperta  ba  cunaf 
Cbi4ela  Terra  ha* l  freno  é 
1       Giunorte,  Iberia^. 
Non  pud  fott' ermo  Volo 
TbHi  rauuolger  ontie  j  < 
Che  tributi  nànjìen  dt  Utue ^ondt. 
Si  dilata  a  te  l  Smlo  i 
Campi  ad  altri  diJSerra , 
Ba  te  gl'imperi  genera  la  Terra . 
Cib  Non  piìt  Marte  adiri } 
Nata  con  liefi  aujpici 
La  Tace  amica  Jptri  ; 
E  folo  finmtri  f 
Con  innefìi  felici 
Sù  l^ Italiche  riue  a  ,  vrv  v 
Da  le  tue  palme  puUuhr  ìvliue  ^ 

Infe 
Spanda  chiare 
liscile  facelleì 
Ch'atta 

Stanche 
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Stanche  in  mars 
%^efpirm  le  Stelle , 

//  Suol 
Non  Jìa  vaga 
Degli  Hercoli  juoi  ^ 
Cbefol 
Deue  al  Tago 
Il  Mondo  gli  Heroì . 

Ne  f  Occidente  forgia 
0^  Sol  di  glorie  altero  ,  ^ 
E  altrui  di  pace  r  Oriente  porgi  r 
Faufìo  berede  d'impero  ; 
Ey  sa  te  diè  lOccafo  ampie  le  Terre  f  v 
Anco  VOccafo  sii  di  noiìre  Guerre . 

Qbi  domò  gl'imperi  Eoi  f     t  \    .  ^ 
Vanti  pregia  a  te  fecondi  j 
Hebbe  feruo  a  i  cenni  fuoi 
§luegli  vn  Mondoy  e  tu  duo  Mondi  \ 
Soura  *l  lucido  bemi/pep0 
Per  morire  f  il  Sole  girar  ; 
Ma  w'  campi  del  tu  imperù 
Immortale  al  mondo  fpira^  • 

Cibele>Italia-/,  t 
earfa  è  la  Terra  intorno 

i  meritati  imperi  ; 
Ha  l'anbelante  Giorno 
Per  te  Ranchi  i  eor fieri  | 
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E  V vafJo  giro  delfourm  Pianeta 

Al  giro  de  tuoi  regni  a  pena  è  meta  » 
Cib.  La  Terra  nudre fiori  • 
Giuli.  Diffonde Aria  odori é 
Iber.  //  del  promette  bonari  9 
Italia.  Difpenja  ti  Mar  tefori . 

Giunone,  Iberia,  CibeIe,ItàUa> 

di  faggi  a  \^eina , 
forte  Genitore 

Jmagine  diuinaf 

Simulacro  maggiore  ; 

Sol  de*  Regi  al  SoC  ejei  > 

A  la  Terray  al  Crelertjci . 
Gode  per  te f  gran  Prole  f 

S4rua  h  Terra ,  e  tributariailSol^ 
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?  I  G  L  I  A 

D  I 

I  E  F  T  E. 


PERSONA  G  G I, 

IGLl  A  Jilcfttj, 
HO  It  a  iirirgini, 

ARGO-  , 

■    .    'r  .  ..« 


ARGOMENTO. 


I^te  grfjn  Capitano ,  douendo  comba 
;  Utc  cà'  nemié,  promife  a  Dio ,  ché^ 
fe  da  loro  la  palma  riportaua ,  volei 
offerirgli  in  facrificio  ,  chi  prima  in' 
lui  dopo  la  vittoria  fi  fcontrafle.  A 
licnne  ,  che  la  Figlia  dopo  i  nerai' 
cftinti  a  lui  primiera  s'offerfe  ;  oi|de 
fofpirofa  la  Vcrgine,inanzi  al  morir 
inquefle  voci  tra  vari;  affetti  dirpij 
il  fuo  dolore^ .. 


MUSIC  lIRRSRY 
OflC-CHA^n  mi 


Figlia, 


401 

Figlia^. 


Èfeì&db  Fw/^  sforiunata 
Q>  g  0'  Vergine  dolente  , 

;  ^        Dunque  (abt  Cielo  noeente ) 
Ùel  mio  Tadre  gli  bonori 
%A  me  faranno  torturi  i 
leftfi  vml%  cb'  i  m$  mora  : 
B  flebilmente^^  f 

Il  trionfo  di  lui  mi/eri  a  mia  i  ^ 
Deb  meglio  p  er  me  fora  y 
'Che  *l nemico  inbumano 
^iportajfe  corona  i  > 
Cb'a  vn  nemico  tal  bor  l'altro  perdona  i 

E  da  chi  fpero  aita , 
Se  la  morte  mi  dà,  chi  die  la  vita  ì 
Ma  de  la  pena  mia  ^ 
Forfè  pieiofo  il  cor  paterno  jìa  ì 
Che  /mi  paterna  cura 
Accidenti  cangiar i  ma  non  natura  ; 

Chorò  di  Vergini. 
I  sì  rigide  note^ 

StìUin 
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StiBin  Jlebil  le  ciglia ,  ^ 
^  Cb'al  trionfante  Padre  bojia  è  la  Figliai 

Figlia.  Ab  mtfera  ,  t  ebe  dico  ì  \ 
Sono  eguali  per  f^e  Pa^^ei  e  Nemico .  -  !  [ 
Ans^ty  s'al  piano  gialli^  I effe  e f Unte 
Qadder  f  auuerfe  [quadre^  ( 
Hot  fai  per  monte  mÌAvifie  ilwh  Padre  1 
Vur^  s'eglttmanfanie  \k 
In  wMi^a\fjp*ir  vuolt  ;  -|| 

%Altrm  ver  cui  primiertnojfe  le  piante  i 
Chi  ver  la  propria  Pralfi 
%Juolge  i  pajji  fìii^    A  ^  1 

Se  me  dejìmo  incontrale  non  al ttui  • 

Chorodi  Vergini.  ^ 

\A  sì  rìgide  nme  i  ^  ^ 

SttUm  flebtl  le  ciglia  ^  x( 
CV  al  trionfante  Padre  bojìia  ila  FigUif. 

Figi  ForfCj  per  tinger  nel  trionfo  $  manti  ^ 
Solo  il  mio  /angue  dourà  porger  gìiofiri^ 
Dunque  ti  Jen  v^rfi porpore  pillavU  ;  I 
E  i/e  Anemico  reo  '  1 

Fu  trionfo  de  no/lrif      '     \  v  V** 
La  Figlia  jia  delGenitor  trofe^'y]  ' 

tante  pene  mi^ 
Hor  ji,  che  dir  mi  lice  . 
Dolcezze fi^te  rie  ; 

Vamor  da  l' impietà  non  ji  dìfìingue  f 
:  .  '.t  Se'/ 
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»V  7  Genìtor  h  propria  Figlia  eBingue  • 
'i>4wi  ere  de  a  tra  $  carmi 
Oel  trionfante  Marte 
lieta  accompagnar  r armi  $ 
Di  nobil pompa  non  indegna  parti . 
Orgogli  de'  mortali 
In  van  fuperbiy  e  gonfi i 
^on  lagrime  i  piacer ^  danni  i  trionfi. 
Fè  voto  ( è  vero)  a  Dio , 
B  refe  al  fommo  del  feruo  il  defio  ; 
Ma  Dio  non  è  nocente^ 
/  Cielo  in  mezo  a  l'ire  anco  è  eUminU  • 
Choro  di  Vergini . 
sì  rigide  note 
Utlltn flebil  le  ciglia  t 
"ZVal  trionfante  Padre  hofìia  è  la  Figlia  i 

Figlia-j. 
We  nel  tuo  duolo . 
Bd  ancor  vita  fperì^ 
E  d'aura  nudri  inutili  ìpenfieri  Ì 
Lagrtmate^  ò  miei  lumi  $ 
Imparate  a  languire  f 
Sgorgate  amari  fiumi  ; 
7iuer  non  merta^  chi  non  fa  mQrin  | 
S^apra  a  lo  fpirto  ti  varco  i  * 
B  proui  l'alma  intanto 
fe  già  cadente  langue  > 
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A  fcioglìerji  nel  pianto  %  * 
Per  dtflruggerjì  pei  nel  proprio  favguf 

Ma^  troppo  muida  Ptglta  , 
^ual duolo  m  vano  accoglt  i^ 
òol  ne' trofei  del  Padre 
Contento  a  l'aure  Jctogliy 
Che  fon  vinte  per  te  l  tntfìtte  fquaàre  . 
Manvauàa  la.vittoria  botita  vermtglh 
J^i  7  Padre  offirjr  pQtea  ì  . 

Hof^tà più  degna  de  Ja  propria  Figlia  ^ 

Choro  di  Vergini . 
f  rigide  note 
Sttllin  flebilJe  cigJia  , 
Cb'al  trionfante  Padri  hoBia  Ila  Figli 
Figliaci 
Tw*  {ahimè)  che  dich  to  ì 
Tuy  Padre y  ergi  trofei  9  ; 
Ed  io  cadronne^  ò  DiOf 
E  trofeo  de  l'Età  fan  gli  anni  miei. 
O^fcherno  vil  di  mortti 
O'Jìeril  tra  viuenti  ^ 
Che  nata  a  dura  forte 
Sei  di  parti  infeconda^  e  di  contenti  • 
Scofetewirò  procelle^ 
Difperdetemiy  ò  felue 
Fulminatemi^  ò  fielle  f 
Diuoratemi,  ò  behe} 

Sien^ 
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^  Sten  ira  lampfy  e  fra  tuoni  ^ 

De  rhorrida  mia  fin  e 

Compagni^  e  te/itmoni  j 
\  Luttoffangueì  terrore JìragCy  e  ruìne  • 
Ma  vani  miei  configli .  ^ 

E  qual  pena  bramato 
^a  minori  perigli  y 
'  Se  mi  pena  maggiore  il  dolor  mio  i 
;     Sìy  si;  l'aria  rtfuoni  j 
•  Nè  fa  d* horror i  fcarfa  ; 

Sii  si;  la  terra  inondi 

E  fa  di  fangue  fparfa . 
,  JM  a  l'onda,  e  'Ifuono  fa  , 

Solo  il  mio  fangue,  e  jol  la  doglia  mìa . 
'  :  Choro  di  Vergini. 

i  sì  rigide  note 

Stilltn  flsbtl  le  ciglia  , 

QVal trionfante  Padre  bofiia  èia  Tìglh 

Figlia.^ . 
UT  tu,  languente  core  y 
!  %A  che  ti  lagni  w  vano , 

Poiché  giota  è  7  trionfo,  e  mn  dolora  i 

Scaccia  ti  penfer'  infano , 

Riprendi  ardir,  riprendi  f 

tA  Dio  Tamma  rendi , 

Cantra  torme  rubelle 
,  Hoiìia  del  Genitore:,  e  de  le  Stelle . 

Eh  chi 
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Eb  che  malcauta  i  tardo  ì 
ECCO9Ò  Padre^fnen  vegno 
Jn  telìimon  di  tue  grandezze  a  volo  } 
Ter  te  di  languir  ardo  , 
£  moro  di  dolcezza^  e  non  di  duolo  • 
Con  foaue  fnartiro 
Sol  di  vittoria  m  Jegno 
"Lieta  a  te  l'alma  fptro  :  . 
m  minor  de  la  tua 
La  palma  è  a  me  conce JI a  ;  v- 
Cbetu  d'altri  trionfiy  so  di  me  iìejia^ 
Choro  di  Vergini. 

sì  rigide  note 
Stillin  fiebil  le  ciglia , 

CVal  trionfante  Padre  koflia  èlaFì^ 
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CONTESI 

DELL  E 

V  I  Ìv.T  '# 


im 


PER  SO  N  A  G  G  I 

SPERANZA. 

CARITÀ', 

J,  CHORO  dìVirtit, 

CnORQ  àìVirtà. 
ìli,  CHORO  dt Virtù, 


"•iit '«ri  unì; 


Ì,Cbm 


li 


4op 


Primo  Choro  di  Virtù. 
tÙ^^^A  fpentegìra  $ 


Cb*a glorie  aj^ira. 

Secondo  Choro  di  Vixtu 
gare  ammira  f 
Nè'l  pie  ritira 
Vinuttta  Fè , 
^be  placa  l'ira 
Del  fommo  Rè . 

Tenzon  fimira^ 
"ZV a  gloria  af pira. 

Terzo  Choro  di  Viftd  * 
fe  raggira , 
Q"  atrim  fofpira  ^ 
E  vigor  f 
uVin  Dio  refpira  i 
Linearità. 

Tenzonfi  mìray 

a  glorie  af pira. 


riirm'       ba  nel  eor 

Che  non  s'adira  f 
Flaeato  ardor. 
Tenzon  fi  mira  $ 


S 


Sper. 
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%er.  Tratto  /oì  da  fperanza  p  \ 
Che  nel  defit  s*auanza  >  i 
^lìruuido  btfjlca 

Apre  ne  campi  indujlriofo  il  Jolco  y 

E  con  prodiga  mano  .  ]  ! 

Auido  fparge  il  morto  feme  al  piano 

Indi  piogge  fol'  ama 

Fertili  a  la  Jua  brama  ; 

Odia  lire  del  gelo , 

C*ba  iìer  ili  ifuoi  vanti  i 

E  fpejfo  edfuoi  pianti 

Inuita^  a  lagrimar^  l'arido  Cielo  ; 
l   Ey  mentre  $  ange^  e  geme  » 

'De  le  fatiche  fue  gioia  èia  [perni. 
Fede.  Spiri  viua  la  fede  ; 

Arre  fio  il  eorfo  a  i  fonti  » 

Dejlo  l'orecchio  a  i  fajpf 

Impiumo  i  vanni  a  i  monti  $ 

Mouo  a  gli  alberi  i  paffi  ; 

Fuote  ajctutto  il  mio  piede 

Entr*  attonite  Sponde 

Varcar'  i  mariy  e  trionfar  de  fonde  ; 

Con  ifiupore  altero 

Ne  i  cadaueri  infondo 

Vaure  del  dì  giocondo , 

Ho  foura  i  corpi  impero  $ 

E  con  viuace  forte 
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H  fpirar  Pambre  ^  e  caminar  la  Morti . 
r.  JV^  con  fè  men  viraeè 
La  Parca  a  tne  foggiace  « 
Joconincendij  autàtuo 
Da  caritade  acce/a  9 
'^bi  di  falute  è  priua  i 
W  è  propitia  ognimprifa  9 
2  con  ardor  giocondo 

ione Jpirto  del  Cielf  vìtà  del  Mondo  :  ^ 

Primo  Choro  di  Virtù 
ifcuna  in  paragone 
^lon  prone  a  pugna  inte/e 
ir  ama  degli  bonorfuoi  degne  corone; 
Mojlra  le  menti  accefe% 
Idi  premi  badejìo} 
Ibe  la  conte/a  i  l  Ciely  la  palma  è  Dio  # 
{ r.  Per  me  di  glorie  altero 
ìpera  ardito  il  Noccbiero  » 
^incer  de*  fieri  /cogli 
a  irate  fronti f  e  i  tempeftofi orgogli; 
?,  mentr'  il  dubbio  fen  de  l'onda  preme  » 
!  j/i  i  campo  il  marche  gli  è fentier  la  fpeme* 
*ile«  Godi^  ò  mendico^  m  terra  ; 
Zbe  da  i'eect/fo  grembo 
A  te  prodigo  nembo 
Oi  felici  te/ori  il  Ciel  diJSerra . 
Purpcbefedein  te  regni  ^ 

$    z  Sfregia 
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spregia  i  te/ori  indegni  . 

Di  fida  pouertà  faccenda  il  zelo  i 

Con  U  Fèy  non  con  l'or,  fi  compra  il  Citj 

Car.  §luelle  lìelley  che  vedi , 
Soura  i  regni  fuperni 
Vampe  d  ardor  le  credi ,  j 
E  fon  d'aecefi)  amor  splendori  eterni.  | 
JB  quei  Sol 9  che  rimiri ,  | 
B  di  ibtaroteforo  | 
Su  gli  archi  di  zaffiri  ^ 
l  gran  volumi  fegna  %  ^ 
In  caratteri  £  oro  i 
A  ìfautlìar  di  Carità^    infegna  •  j 

Sper^  Chi  le  luci  dijjerra ,  , 
Oue^'t campo  ha  d'/lpril  pompa  gradii^ 
Vedrà)  che  folla  Urrà 
Speranze  a  l'alme  nel  fuo  verde  addiw 
'N  e  fiori  il  germe  vago  ! 
JQelafpeme  del  fruito  èbonor  prefag^ 

Fede.  La  mente  in  vari  intenda  | 
Ciòy  che  faperdefia;  ] 
In  me  taetta  creda  ^  i 
jP,  per  eh' a  pien  comprenda ,  i 
Solo  porga  la  fede  a  hfè  mta  ; 
Ragion  folle  non  chieda  ;  \ 
Deue  tn  alma  ,  che  erede  i 
Tacer  la  mentCy  e  ragionar  la  Fede.  | 

Q 
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La  Carità  ni  petti 

n  dfujati  pffttii 

1^ gradito  il  r  gcre  , 

ìjprezzefer  zci  dannÌ9 

%  placido  il  jurore  y 

)ezzt  jenzwgiinni  t 

foloy  ardendo  t  cort  ^ 

\U  cemrt  jue  pullula  amori 

Secondo Choro di  Virilio 
ìtefa  gradita  f 
e  l'honorde  pregi 
fa  vittoria  inuita  • 
corona  a  bei  crini '9 
ibi  palme  riporta  $ 
mortali  rubtni^ 
fin  oro  adorno^ 
^addoppiando  $  fuoi  lumi  , 
reno  applauda  il  Giorno^ 
,\Riuoltaaveribonori 
ti  Rè  de  l'alta  Sedt^ 
mge  da  falfi  errori 
f pongo  la  miafedt^ 
on  più  /canopi  cercate^Mìirfruifihi 
'  r ai  de  lumi  fuoi 
atapervofirofcemo 
\  Fede  abba  ite  in  voi 
ira  f  orgoglio  f0  di  fuperbìa  ìlcvrn^^ 
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Sper.  Là  mtnte^  r  7 penfitr  mio 
fperanzày  idejio} 
Di  me  viuo^  in  me  girò  ^ 
Ds  me  godo  9  in  mefptro . 
Voglia^  eVin  alto  fate  $ 
Per  difufata  via 

Al  fempiterno  ben  m'impenna  rati  . 

Le  Stelle  f  il  Sole  j  e  V  Cielo 

Stendon  lunge  da  me  l'adorno  velo  % 

Ma^  ben  eVin  terra  %  Jia  $ 

Solf  eon  fperar  da  ^io  forme  sì  belle  t 

Vinco  il  del,  premo  il  Sol$ealeo  h  Stel/ti 
Czt.  Io  d'amori  Jcintilio  n  i 

Di  earità  sfauillo  \  i 

In  rogo^  a  cui  non  fono 

I  eroghi  bonor  languenti  >  i 

JMa  con  piìé  degno  dono 

Le  Virtudi  ornamenti  % 

Aledi  brama  ftendoi 

JE  con  vitale  ardore 

SouraT aitar  del  core 

Di  me  fìejia  m'accendo  ; 

£  fiamma  nudro  interna  $ 

De  f  increato  Sol  Penice  eterna  t  I 
Fede.  Io  fon  del  ver  ricetto .  ! 
Sper.  De/  ben  vago  è  7  mio  petto  #  I 
Car«  If^iujlo  i  mio  diletto .  j 

fede. 
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.  La  Fi  tra  Pombre  degli  errori  aita^^ 
.  La  Speme  i  regni  de  la  luce  addita . 
La  Cantade  ai  Sol  di  gloria  inuita^o. 

Terzo  Choro  di  Virtù  • 
M  le  gran  Guerriere 
e  f  acerba  conte/a  emolo  il  fuono  > 
le  proprie  virtudi  arme  a  lor  fono  • 
.EUa  Fè>  d^error falfo eterno  oblio  • 
.  EUa  Spemef  del  Ciel  nobil  dejio . 
N ed  altro  è  folla  Garitày  ehi  Dio  • 
\  Ahi  cedo  al  nome  altero . 
\  Ab,  palma  i  più  non ^ero. 
loy  io  al  tutto  impero  . 
.  Fiù  contender  non  deggio  $ 
yche  Fede  iomijfia, 
)lmigodo%emipreggio. 
lira  in  Dio  l'alma  miai 
iòy  che  l'occhio  non  vede  > 
ntro  7  mio  cor  rifìede  ; 
^fe  cieca  fon  io  ^ 
echimi  fon  le  Stelle ^e lucei  Dio  • 
.  Ni  più  bramlo  eonteja  % 
he  fol  de  r altrui  bene 
7  fonoauida  f^ene^ 
er  voglia  di  gioire 
tiftruggoneldefire: 
iàverfotalmafuore; 

%  4  E[Sft^ 


4»  ^ 

E"^  Speranzhcbe  bramai jiura$  cèe  mon 
Car.  D/ /e  medejma  ardente 

Auuampa  in  me  h  mente ^ 

Già  batto  al  Cielo  l  ale , 
'    i/  dì  godo  immortale  , 

B'I  cor  altro  non  vuole  ; 

Cbelagloria  m^è  lucei  e  Dio  m^è  S0li 
lutti. 

Tra  vago  Ruolo 

La  Carità 

S  inalza  avolo; 

Hel  fuo  valore 

Il  del  non  ba 

Virtù  maggioric  i 
Le  accende  il  Jena 

tramar  fedel 

Gentil  bafeno  ; 

In  Je  non  frah 

A  par  del  Ciel 

Spira  immortaU.^ 
Vbonori  cbiara 

Si  prende  a  VÌI 

Ognt  alta  gara  ; 

Solné"  fuoi  pregi 

^  lei  fimil 

M'alile  de'  Regi. 


FARAO- 


oooos  «e, 

4^7 


f A RAO NE 

so  M  M  E  R  S  O. 


PERSONAGGI- 

FMIA,  IDDIO, 

tOlSE',  ANG^ELÙ, 

OMPAGNI  daediMoiiè. 

ARA  OH  E  Re  à' Egitto . 

O  MF  AG  NO  di  Paraonf  . 

tARlAjòr^UaJtMmè. 

HOROà'AngsH.  QHORQd'Egìnìam 

BORO  d'IfraeìUi.    CHORO  di  Donne, 

li  Difetto  dell'Egitto  è  fa  Scena-. . 

S   5  ARGO- 


4i8 

ARGOMENTO. 

A  Moisè,  che  gran  Capitano  del  popol 
d'Ifraelle  faluo  pafsò  il  Mar  roifo  ,] 
dopo  le  rpaik*  mirò  fommerfo  Faj 
raone  Re  dell'  Egitto  >  applaude  coo^ 
choro  di  Verini  Maria  (oreIla>  efTa 
ta  la  marauiglia ,  e  dal  Dio  di  vita  si 
conofce  i\  trofeo  di  falute .  | 


furi»» 

^    UNC--CHAPEL  Hlil. 


|t  furiai. 

A  L  tembrofo  fondo 
D  ^  Del'abtJfonocenU 
^03^  Sorgala  fcoter  il  Mondo  % 

D'offefegraue,0divenditteard!ftfp 
Zontr'ogm  ecctìfo  vanto 
Minifira  diterror,  nuntià  di  pianto  • 
Di  ferpi  venmofe 

Hi  fuona  intorno  fibilanitiUfint% 
liA  fronte  fanguinqfe 
Sii  le  guance  d'horror  ver  fa  le  brine  % 
B>  come  ne  la  man^  così  nel  core , 
Mlfacella  l'ardir^  vampa  il  furore  « 
uittoConduttiero  ^  n 

Di  turbe  a  me  rubélle 
Ver  difertofemero 
Vbidiente  ha  7  Ùehferue  le  ftelle . 
MaearoalDio/uperno       ^  - 
Trouerày  quanto  vaglia  ira  4'Auern9  ^ 
Scotendo  ardenie  vampa  f 
Andrà  feroce^  oue  del  va  fio  Egitti  ^ 
Il  Regnaior  s  accampa  :  .  ^ 

i  Ne  l'armi  forte ^  e  ne  le  palme  inuitto  ^ 
£  dire  vaga,  e  di  tcrror  maejra 
A  S   6  Gli 


420    Drammi  Muficali  di 


Gli  farò  furia  al eore%  arme  a  la  dejiraè\ 
IDel  popolo  Idumeo 

Il  Duce  sì  faftofo 

Ver/o  7  fen  Erttbreo 

Volga  co  l cor  tremante  il  pièdubbiofof 

Fugga  rboHihoniefa^ 

Ma  Jicn  le  fughe  fue /contro  d'offe/a . 

Sul' alme fuggitiue  ^ 

Lo  fìuol  di  faraon  fpiri  furori  » 

%jmbombttra  le  rtue 

Ogni  fajlo  rutne^  ogni  antro  borrùri  > 

£  fembrm  mi  tsemui  al  cotfo^  al  fuonotk 

l deftriertjcd  i  carri  ilìampOy  e  'ì  tuoné^ 
Ciaccia^  preda  di  lutti  >  ^ 

Jfraelper  mewnto  i   ^^^^^    ^«  - 

Geman  de/ mare  t  flutti^- u  r 

Al  graue  pondo  del  gran  vilgù  eftinio^ 

E  di  eadauer  gonfi 

Moftrin  ne  V  altrui flra^é  fmieitrionj^ 
BMro  fentieri  imerti  *w  ^ 

Tra  l  ombre  ofcure  £ehuaii  /cogli    ^  \ 
Son  gliàngufìi  Defirtf  \  i 
Scarji  confini  a  generojì orgogli  ; 
Sia  dlreacerbcy  ejia  di  martìaMàre^ 
Campo  la  Tcrr(^r^  fepQhùra  i^  Mare^ . 
?%^U%>i;ir^:  .'.VI  imi  K  \ 

PRIMA 


i 
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^  R  I  M  A    P  A  R  T 

SCENA    P  R  I  M  A* 
Choro  d  Ifr aditi . 
Di  dentro  al  Diferto* 


 \^^OIiS  E  ai noBrigran danni 

I  p  S*  Saura  f amo/tildi 
fi^i^OT       ferbaua  r Egitto  vrne  d^banore^ 
"^^-^  St  iu  con  a^ri  affanni 
Éntro  imogniti  mài 
Non  preparaui  a  noi  tombe  d'borrore  ì 

9ji  la  fugar  ^  lo  fcmipo. 
Già  con  jtral  ài  vendetta 
A  morte  ne  faefta 
23/  Faraone  il  beUicoJo  Campo . 
A  la  jugay  a  lo  fcampo.  *  ^ 

>  -       ,    ,Moisèy.,.,  V 
fopra  iUito  del  mare 
reniamoy  amici  iil^piede 
Non  piìéi  non  piìi  terrore  l 
Ver  la  fuperna  $ede  , 
Volgi^m  f  aptto^  fd:inals^0^O  JÌeore^,  ' 
Ajt  grauojo  djfkma  V 
h\  Scampù 
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Scampo  da  lui  fi  fperi  $ 

Che  ne  /'  Bgtttia  terra 

De  fio  m  7  fier  Tiranno 

Vagh  fieli ati  imperi 

KDigractdofo  fiuol  nocenie guerra  ; 

La  luce  al  giorno  tolfe  > 

B  'n  fangumo/o  bumor  l'acque  riuolje; 

Che  (olo  è  degna  atta  9 

A  chi  teme  la  morte ^  ti  Re  di  vita  . 

Tu  :  che  Dio  de  le  fcbiere  in  Cielo  regniì 
£  ad  vn girar  di  ciglio  armt  ogni  vento  3 
Edj  bor  pace  alternando^  ed  bor  dtfdegni . 
Hor  fereniy  bor  conturbi  ogni  elemento  > 
Con  ftabìl  fè  dt  fortunati  legni  \. 
Scaccia  da  i  mefii  cor  l^ atro  JpauentO  f 
JS  sù  'llido  del  mary  cb'mmenjo  appare  f 
Immenjo  Jpandi  dt  tue  gratti  vn  man^ 
IddiO'V  •  i^nr^n  1^  I 

^  che  ricorri  al  Cielo ,  *  *  \  iiJÙ  '  \ 

de  le  fcbiere  mie fido  Campiùif$\  1^ 
^afi  in  te  di  mia  fè  vactUt  ti  zelo  i 
Cmfidafanima,  bomai  3 
E  al  timido  fquadrone  p 
Ritornando)  dirai  ;  - 
€betrabalze^e  traj^andf 
Mm  paueriti  rdeferUf  t^^rcz^Tmie^ 

Ma 
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!s  per  campo  vietato 

Dekcome  calcar  deggh 

Con  le  mie  turbe  a  lato 

Le  vìe  di  morte y  e  7  tempefiofi  Jeggioi 

Iddio* 
•  'oti  la  verga  in  alta  9 

La  tua  deftra  difìendi 

Sour  a* l  ceruleo  fmalto% 

E  V  feno  a  l'acque  imperh/0  fendi  ^ 

Al  voi  de'  dolci  venti 

I flutti  vhidtenti 
i  Saran  valli  terrene , 

E  f  aprir an  la  via  Paridi  arene. 
Tu  dunque^  d  Nuntio  eterno  p 

Ter  inuifibil  via 

Del  timorofo  fimi  vola  algmerm% 
Il  fourano  voler  legge  t$  fia^ 
E  foura  il  mar  [mante 

Ifer  aita  de*  miei  ferma  le  piante  é 
Choro  d'Angeli  ♦ 
m  felice  gioir 
Sia  gloria  al  Jommo  Re  9 
Cbe  puote  il  mar'  aprir  % 
Oue  fentiernonè. 
tfffin  i  gemiti 

De  gltfpìrti  fedeli  p  - 
S'odano  t  fremiti 
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De  t  nemici  crudeli. 
Con  felice  gioir 

gloria  al  fommo  Re  f 
C  he  può  te  il  mar  aprir  p 
Oue  Jentter  none.  . 

Angelo . 
^er  occulto  Jentiero 

Ecco  me n  vado  a  volo     ^  ...  ^  «  ; 
Ver  ferrante  de  tacque  tnftahil  fuofa  p 
Nuntio  fedel  del  [empiterno  impero  i  ( 
E  contratlpopol  cruda^ 
firmerà  fira,  e  tratterò  lo  pudo  ir  . 
Prin.o  CqnìpagaQ  4i*fpiS(B  *.,^^ 

O^di  Juperno  Dicr  ,  f 

Altera  merauiglie;  % 
Che  puote  alpopolpio 
Jprtr  Tonde  vermiglie  f     ,  \  ,  ,     .  , 
E  con  ej^er/ìpi  rari       ^         Iàì^  'W\ 
De  lafededel  Ciel  far  Jerut  i  Mar$. 

Jl  rigido  Tiranno  ^  ^  .  v  v 

Contra  voi  tonerf^J degno,  e jUrAJ^^f  i  ^y-^ 

Ma  bm/ia  vano  ti  danno  ,    ^  .  .  j 

Inutile  rardtryfoUe  il  terrari  r  v 

E  turba  cosi  ria          ;  ^  ;  ^  £ 

à^r^  vojlro  trwnfoy  eglm^  m^  ^   ,  i 
Etuiraa  Punto^cms  . 
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Valta  Colonna  oltre  Iv^ato  f^Undr% 

E  ion fiamma  prefagb^ 

1  voftri  cori  a  la  vmoria  accende  ♦ 

SùySÙrC^mpon%rjtorna^ 
%^i(btamailvolg&APrantei  ! 
Con  f^ipt  mi  decreti 
J\!e  le  tue  glorie  fijji  ^ 
Mntro  t  Jlutu  inquieti 
Varca  Jicuro  ipr&cellojf  ahìjpi 
Bfian  altuo  varcai^ 
tauimcnto  rarene^  efiradail  fnare% 
Secondo  C  onnpagno  di  Moise  v  ^ 
ode  a  Dm  ibe  7  tutto  puote  » 
Cbe  sùi  Re  ftipérbt  tuóna» 
t>e' maluagi  f  tre /cote  y 
Sparge  a  terra  ogni  corona  9  ^ 
jB,  prendendo  gh  empi  a  fcberno  - 
2ii  $  eorgiujìi  ha  tempto  eterna  • 

Choto'dflfraclici. 

dentro  il  DifertO  r 
yquanto^  à  quanto  entro  r Egittia^fedi 
Era  vie  pm gradita 
Scruti  catena  a  imprigionati^  piede  t 
Cbln  sì  rigida  forte 
Tra  di  ferii  /offrir febemi  di  morte  r 
Foicb'  in  sì  graue  pene 
Ne  fon  morte  i  difagi^  vrnafarent^  • 
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Moisè  • 


E  quaì  di!  volgo  mto 
Odotraqueiiifaj[p 
%j fonar  hgrimeuol  mormorio  ì 

Nunty  di  gioii  amichi 
Torniamo  al  popò/  fiào^ 
B  da  le  rupi  antiche 
l  fuggitiui  conduciamo  al  lido . 
Non  piìif  non  più  fi  tardi  ; 


A  cui  jpirto  ìtamory  fpcmc  il  Signore . 


De  le  turbe  a  me  care 

Non  fien  caduchi  ipriegbi^  e  vani  i  voti 

s'in  terra  dourà  ìhumano  Dio 
Najcer  da  leit  che  fia  digratie  vn  mare$ 
Mora  il  mar  Jìaf aiuti  al  popolmio. 

Ma^  tempefiando  altero 
Su  7  nemico  guerriero  t 
Prouin  i  cor  rubelti  ì 
Coni^  Vira  di  Dio  graue  flagelli  ; 
Ef  chi  contrame erge y 
In  mar  di  pene  r ardir  fuo  fommergt^ . 
Choro  d'Angeli . 
Dolce  contenti 
burette  liete 


Iddio  • 


Al  Re  fcioglieti 


Del 
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Del  fommo  trono, 

Sattfte  i  vanni  1 1  raddoppiai*  ilfuono . 
//■  empi  di/perde , 
venir  meno 
Suoi  eo'l  baleno 
Errante  tuono. 

Battete  i  vanni,  t  raddoppiati  ;7  /umi§^ 

uajirugiada , 
SU' i  giù  fio  con 
Pioue  d'amore 
EeeeIJo  dono. 

Batttu  i  vannh  9  raddoppiait  iffum  » 


PAR» 
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PARTE  SECONDA 

Angelo  . 
Dentro  vna  Conca  in  Mare . 
^S&^^jSw  L  gran  cenno  del  regno-ftellanU 
*M  A  tnobir  onda 

Qolorifca  di  gemme  la,  /penda y 
E  dichiari  trofet  nJonanU 
Al  vincitore 

'Dolce  applauda  con  tempre  canore  • 

N unno  de\fommi  giri 
Soùra  imperlato  feggio 
^ado  i  wobil  %affiri  ; 
Baleno  ira  dal  petto , 
Con  lo  feudo  lampeggio , 

al  girar  de  la  man^  morte  faetto. 

^ante^  deb  quante  bomai 
Mirar  sù  i fluiti  parmi 
Con  tremolanti  rat 

Errar  egioco  de  facque^  inJìabìF  armi  • 
Là  dardi  dijffìpati  f 
E  quà  brandi  di/perfl^ 
V^JJiUi  lacerati  $ 

Carri  ondeggianti^  e  corridor  fommerfl  j 

Ed  in  contrari  ejlempi 

Fatta  l'onda  Eritbrea 

Sepiiiro  a  i^iufii^e  fepoltura  agli  empi 

'  Lunga 
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Lunga  Ragion  non  dura 

AltereizA  mortai contra  le  fleUi  » 

Che^  qual pendente  fcoglio 

Sfatto  è  dal  proprio  pondo  ; 

Tal' ella  ne  l'orgoglio 

Trecipitofa  cade^  e  /cote  il  mondo . 
>  Vince  fol quella  deftra  y 

Cui  piùy  ch'armato  telo , 

JB'  folgore  dt  gloria  amor  del  Cielo  • 
Moisè  • 
Dagli  bojiili  furori 

Rapidi  verfo  il  mar  fuggiamo  amici  : 

Uè  timor oji  horror i 

De*  perfidi  nemici 

tA  voi  gelin  le  vene  ; 

Fia  valle  il  mare,  e^an  fentier  Tarene 
I  Angelo  • 

%Alvoftro  f campo  accinte 

AlCieloy  a  Dio  gradite 

Venite j  alme^  venite  } 

Nè  morte  fi  pauenti  i 

Che  meco  a  vn  nodo  vnite 

Ho  ferue  l'onde^  e  prigionieri  i  venti . 

Primo,  e  Secondo  Compagno  di  MÒisè  • 
0*  dolce  inuito  ^ 

A  etii  gradito  ^ 

\ArrideilQiel  ; 

Vaiti" 
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V altera  man 

Diuidail  giil 

Uìil  mar'  infan . 

Al  cenno  de  la  rerga  flutti  labili 

Sentieri  di  zaffiri  aprano  fiabili , 
Moisè  • 
%A  ^uefi' altera  fcoJJa 

Il  procellofo  campo 

l^el/en  del  fuo  furor  ceda  rimejfo  $ 

1S%  qua/t  in  faldi  muri  » 

Stupido  di  fe  fìejfo 

limar  s'erga  diuifo^  e  l'onda  indurii 

jB  con  ficura  fede 

Tra  l' areno  fe  valli 

Al  peregrino  piede 

Apra  con  nouo  varco  ignoti  calli } 

Inonda  il  camino  porga  > 

J5,  doue  V acqua  fu ,  la  terra  forgOL^  •  ' 
Primo  Compagno  di  Moisè  • 
tCj^porit  ò  prodigi/ f  ò  /ielle }  ò  Dio . 

Moisè* 
Meco  Vhumìdo  campo 

MoHra  aperto  il  fuo  feno} 

Ala  fuga^  a  lo  Jcampo. 

Varcate  j  amici^  l'onde  f 

E  prema  vie  noue Ile 

Congli  buominì  confufo  il  fejpiìmbelle 

Altri 
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Altri  foura  il  fm  dorfo 
T orti  il  tenero  F igUo  i 
Altri  [otto  rimarco 
Del  dome  dico  arnefe 
Non  tema  il  fuo  periglio  ; 
Chi  con  carri  di  biade  ingombri  il  varco  , 
B  Jtcuro  del  mar  vinca  l  offe/e } 
Chi  di  gemme:,  chi  d'oro 
Porti  afcofìo  nel  [en  ricco  te  foro  : 
E  tra  i  nouelli  lidi 

Qbi'l gregge  adducale  ehi  gli  armati  guidi. 
Angelo. 

'osi,  coti  Jt  miri , 

E,mentr'ilmar  Jì calca, 

^arta  l'horror  fune  Ho 

D'ogni  affanno /offerto. 

Fugga  il  timor  wf e fto 

D'ogni  periglio  incerto  ; 

La  fcbiera  a  ^iogradita 

S  e  btui  no  eente  danno, 

N èftherno  fia  di  micidial  Tirann$» 

Choro  di  IfraeJiti, 

,.    .     3  paflaiJmare. 
$ra  ignudo 

Alnofiro  piedi 

il  mar  erado 

Scoffoeedt^t 
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Cut  forftr' alt  [Ielle 
Lt  procelle , 
Ogni  vento  vìnto  tace  ; 
jìura/pira  d'aurea  pact^. 
Suona  la  tromba  della  gente  di  Faraone . 
Choro  d' Egitti; . 
Che  più,  che  più  fi  tardai 
Acbe  poftam  sì  lenti  ì 
Tra  lampi  di  fpauenti 
Ogni  cor'  arda  ; 
Che  più,  che  più  fi  tarda  ì 

Sttonin  guerrieri  carmt 
gl'armi; 

llvilorne  fiagkrta 
^  la  vittoria . 
Sia  gloria  a  fuon  de'  earmi } 
Ji  la  vittoria^  a  l'armi .  ^ 
Secondo  C  otppagno  di  Moisc . 
Deb  che  Cento,  e  che  veggio  ì 

Ecco.cb'a  tergpMsrudo  Re  ne  preme  t 
E  a  fuondt  tromba  accenna 
*D(f'  noiìrt  danni  le  miferie  efiremt^ . 
Faraone» . 
Untro  Vondofavia        .  .    „  , 
Seguiam  veloci  ilfuggitiuo  Huoh ,  . 
Ed  al  fegutrne  Jia  '.. 
Voiiohfcorta,eUvendma,lv^o^ 
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Torta  il  mìo  Nil  mi  mare 

Più  furoriy  che  flutti  j 

Srf  w  pajìragi  amare 

i^rirò'n  fin  4}    w  vn  mar  dì  lutti •  ; 

^a  l  attornia  fponda 

^ede  timida  fonda  j 

E  del  mio  gran  valore 

i an  gl'  tiiejfi  Elementi  aneo  terrore p  ^ 

Compagno  di  Faraone . 
oitì  feguo  a  lato 

Non  men  di  fede^cbe  di  ferro^  armato  f  i 
V è  temo  il  mar  vermiglio  f  i 
'otto  la  fcortaiuz  fai^jìo  è'I  periglio  ;  i 
yogni  forte  gioco  nda 
l  te  ride,  a  te  f  hìrs(a  aura  feconda  » 
"^vbidifce  Natura , 

?  /'  Mar  a  i  cenni  tuoi  feruo  congiura } 

{ ai  ^trti  a  palme  auuezzi  t 

,e  forze  bumane  ^rez^  ; 

f  inuitto  in  ogni  guerra 

'er  oltraggio  del  Qiel  fei  nato  in  terra . 

Faràcnea  , 
i  vn\  ogni  vnardijca  / 
orrer  l'aperte  vie  del  fnmfonantej 
U  piti  da  voi  inchini  il  del  fieli  ante; 
*uote  il  mw  brando  ad  ogni  pugna  accin  to 
I  'ra  nemica  disfda 

'  T  Contm-  ^ 
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Contender  sì,  wa  non  reUar  mxì  vinto  • 
Oue  aggira,  lut  vittoria  annida  ; 
^Oiche^douefontOy 
Ogni  fortuna  aibergti  ed  ogni  Dio. 
Moisè, 
0^  Rè  d'alta  falute  ♦ 

Scorgi  de  gh  empi  l'ira  » 
l)s' tuoi glt  aff'snni mira  % 
E  da  la  defira  tua  piom  virtute  { 
Seconda  i  voti  miei  > 
Dfjpergi  il  popol  rio  ; 
E  ben  /occorrer  deif 
\   Cbe^sHù  de"^  tuoi  fon  ducevi  tufei  Dìo  # 

Angelo  • 
Al  Cielo  ànime  grate  ^ 
^a  l'inimico  fdegng 
Sù'l  lidoricourate. 

Hor\  bor  vedrete  del  fuperbo  ardire 
Nel  fen  del  molle  regno 
Sommerfa  lacere  zza,  e  Jpente  l'ire . 
Faraone • . 
ViU}  cVal  fremer  de  l  acgue  $ 
Stanti  carri,  e  tanti 
"Rjmbombin  Jlrepìtojì  i  mar  fonanti  ; , 
Da  le  luci  i  deiìrieri  \ 
Vibrm  in  me^o  a  l'onde  ardenti  lampi 
E  dentrimob il  campi 

Si  trec 
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treccin  (taighe  i  vimhor  guerrìiti: 
on  bajtt  a  me  la  Urrà , 
Jp^  'I  mar^  per  me  regno  4i guerra^  • 
Angelo .  * 

yò  gran  Duve,  la  polente  verga  r 
de*  moUf  chrtfiaUi 

tumfcìle  viqr  tb  udi  le  vaUi  ; 

7  mar,  eh' a  te  fu  mta^  ^ 

luiìa  fnorte$  ed  il  Je poterò  Jta  • 

Faraone;. 
eV  a  guerra^  il  mto  èarr9 
rra  a  i  perigli  eletto  ; 
tlJrAelletl^uct 
/eruttiériHretto 
aggiunga  a  le  mie  prede  $ 
ìumto  il/enOi  e  catenato  ilfhdr. 
ìtando  il  ferro  inuitto  , 
wnderd  mte  voglie  i 
l  nemico  trafitto 
uideròle  Jpoglieì 
con  alti  trofei 

en  le  perdite  fue  trionfi  min. 

>  dgran  Dioy  hdeftra  ; 
\dan  tra  carrt  alteri , 
èrgendo  oftrt  funefii , 

;  corrtdor, franti  i  guerrieri  9 

T    z  il  eie- 


Il  Cielo ^  e  7  mar  tempeftì  » 

E  mijìo  in  quejli  feggi 

Il  fium  iinutrmi^lu  t*l  fanone  ondeg^ 

Sten  Tire  auuerfe  dòme  f  \ 

A  morte  ogni  vH  sUffenda  9 

Si  chiuda  il  mar'  amicò i  ^  i 

E%  fe  vermiglio  ha' l  nome  i         \  -^1 

Hor  più  vermiglio  il  renda^     '    ^  -  •  V  ] 

De l  Egitth/qmdron [angue  nemicai;-^  \ 

V  acque  ^irin  furori  y  1 

E  tra  le  verdi  ^^onde  I 

Veggan^perflupQr$ 

Dal  negro  Egitto  impO0poifat^l'onde\^  I 
Compagno  di  Faraone  v  *  ' •  A  I 
Ab  che  veggio  /     fon  i  ^}  1 

Si  fcote  il  érudo  mar  r  '  -  S 

Di  morte  è' l rauco  fuon . 

Ab,  ch'vn  tempo  mefpugnabile 

De  r  Egitto  ^giajce  il  Re  i      *  ^1 

Fra  tempejìe  gioco  miìabile . 

E,  chi  folle  il  tutto  ardi ,  '  ' 

Più  non  è  r  ^  ^"^^l 

^ato  al  mskrcy  e  tolto  oidi . 

.  ^   Faraone*  é^. 
Ab  per  me  cmao  Cielo ,  ìs^ì 

Dunque  il  tuo  pr  deftinrapir  mip^àì 

Sì}  si^Temernon  sò } 

M'ajfor 
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M^ajìorha  pure  il  proceìlofo  gelo  f 
"^b'tnuitto  anpcr  ne,  lUrdir  mio  fadrà  * 

tcondannienremt 
Un'  cada  ogni  alma  4fÀiM  f 
jhe  'l  fuQ  periglio  brama  % 
S  foura  lafua  vita  - 
Ji  lo  /degno  4f  l  del  fulmini  chiama^ 
ip^ar^f  ^^Pfi^  m^^^^        ,         ,  ^ 
^tero  sù  7  molli  tampo  > 
Id  $nvn  tratto  fp$nto 
'embraua  tuonoy  t  dileguo ffi  in  lampo  « 
ìode  fbumano  orgoglio 
Mei  poco  J eréna  % 
')agioiae/ce  ti  cordoglio  y 
irardhneri  to  a  fe  medefmo  è  pena  o 
Tu  lode  feioglt  a  Dio  $ 
be  'n  tanto  i  torna  al  Cielo  9 
'  ^en  k  lodi  tue  canti  di  zelo . 
Moisè . 

\edel  Móndo 
\[e  Tire  guerriero 
u*lmar  profondo 
iftende  l'impero . 

5rimo,e  Secondo  Compagno  di  Moisè  • 

\l  falfo  gelo 
Carri  potenti 

T    3  Sommerà 
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Sommetfo     l  Cielo 
Ne  regni  de  'Oenti  ^  ^ 
Moisè,  e  Compagni* 

Sol  per  trofeo  | 
In  gemine  /pondi  p 
Vel'Brttbreù 
CuruaronfiJ*onde; 
Ed  a  /campo  d'acerba  ^wfA 


PARI 
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ARTE  TERZA* 

Marìa^ . 

Siì^l  lieo  del  Mare. 
H  E  pìiy  (b^  più  fi  /pera 
Q  ^        Uy  mw  Rè  rmo  Dio  9 
rtr^-M^  Horcbe  éilmto  F ratei  YìnuHtAm0 
,  Jcb^er^ 
Empie  à'ecceif  e  glor  ie  ogni  defio  ì 
Itià  da  noilunge  t  vanni 
Di/ciolgono  I  martir , /piegano  i  danni  $ 
/rael  per  Mosi  gioir  fived$  ' 
Libero  il  fsnOi  $  fprtgwnatotl  piede  i 
Ì^JeU germantra  ralt^he 
Non  bebbe  nel  JSlatal  inacqua  nemicata 
ior  prona  ronda  ne*  trtonfi amica . 
G'cafoycbe  fiupori  in  Je  raguna  . . 
Egitto  a  lut  fu  cuna  i 
Zbe  7  Rege  Egittio  ba  vinto } 
5  f  Egitto  ba  per  lui  l'Egitto  eììinto , 
Sùt  Compagne  mie  liete  y 
^uori  a  l'aure  canore 
Dolci  note  fciogliete  ^ 
Poicbel  alto  Signore 
y empi  cori  fpauento  y 
yalme  fide  contento  % 

T  4.  Fatto 
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Fatto  ha* l fino  Erìtbreo 
A  lor  tomba^  a  noi  trofeo  , 

Choro  di  Donne. 
lode  al      de  r auree  fielle , 
Cb<è  l'horror  de^  te  procelle 
Nel  mar  cieco  rajferena  $ 
B  1  furor  de*  crudi  venti 
Ad  vn  cenno  vbt dienti 
Ineatem^  • 

Ma  poi  definii  mar' ondofo  f 
Tempeiìando  y 
Folgorando  > 

Contra  f p  ir  ito  orgoglio/o  % 
B  l'ardire 

Inahifja  in  fino  a  Vire  • 
Moisè. 
%A  sì  giocondi  accenti 

Anco  fuonin per  noimujtci  i  Venti; 
E  sUramico  fuolo 

Del  del  la  lode  trattin  PAure  a  volo  • 

Vampa  immenfa  dt  luce , 
Che  con  raggi  di  grafia  a  noi  traluce  p 
Nel  mondo  è  chiara  prole 
De"  fommi  rat  de  l'increato  Sole  f 
CbUn  terra  ogni  fiupore 

nobil proua  del diuin  Motore. 

Sol  ne  le  merauiglie 

Lagra\ 
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La  gran  Mente  /ublim9 

Se  medefma  e/prime } 

E%  tanto  vince  ogni  alma  > 

^anto  Dìo  l\è  valore,  il  Cieinpalmé. 

Chorod'IfracKti. 
^oria  a  luti  che' l  tutto  puote^ 
Che  di  earriy  ebe  di  roti 
Sparge  Tonde  i 
B  /epolcri  procellojS 
Ai  defìrierigeneroji 
Vale  fponde. 
VOnda  molle 

Nel  Juo/en  formò  dtuifa 
Doppio  colle  i 

Poi  con  fìrana^  altera guifa 
^iretìrtnfe}  s 
B  fenzarmi  Tarmi  eftinfi  ^ 
Choro  dlfraeliti-^ 
ìignor^ebe  mdal  Ci^lo  * 
V e  T interno  Talme  mira  » 
^e"  fedeli  al  puro  zelo 
Fuor  de  Tonde  a mico  fpir^ ^ 
B^l/up^rborbumano  ardir 
Fa  nel  mar  vmio/parir 

•  sì  mirabiT  opre 

ìioia  ba  V  m%  pace  Talma  ^ 

T  f  Jttogn^ 
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Inogniproua  ilgran  poUr  Ji /copre  f 
Ed  ogni  altrui  contefa  è  nofira  palma  • 

Ceda  ogni  van  timore  » 
^arta  ogni  folle  borrore  » 
T^er  noi,  per  noi  potente 
Il  gran  Re  contr^  i  rei  volge  la  mente: 
Fu  l'empio  a  vn  punto  opprefio  f 
Cbe  'l voler  y  e  f  oprare  è  in  Dio  l  iOeJfo, 
Prima  Compagna  di  Maria  • 
La  Terra  per  lui  s'orna  . 

Seconda  Compagna  • 
//  SoP  a  lui  ritorna , 

Terza  Compagna  • 
Ha  verdi  erin  la  Psanta  • 

Prima  Compagna. 
Di  gemme  il  Fior  s'ammanta. 

Seconda  Compagna  • 
%Jfmnan  dola  l'Onde  . 

Terza  Compagna. 
Gentil  T  Augel  ri/ponde. 

Prima  Compagna . 
Ha'lCitlfireneftelle. 

Seconda  Compagna. 
//  Mar  non  ba  procelle . 

Terza  Compagna . 
Di  gioia  il  Dì  s'accende , 

Prima  Compagna . 

D'amà^ 
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y a  more  a  Foco  fienài . 

Seconda  Compagna  . 
ì  fAria  pet  lui  gira  • 

Terza  Compagna  • 
?  l'Aura  a  lui  Jo^ira . 

Maria  • 
òdareecelfe  ftette 
Al  mio  [angue  fraterno 
Contra  fcbtere  rubelle 
Amico  arrtfe  il  Regnatore  eterno  ; 
E  da  Teeeelfo  Trono 
Tra  le  de/erte  arene 
Non  fu  dtferto  di  fue  grafie  il  dono  m 

In  sì  gradito  giorno 
Licia  del  fommo  b  ene 
Suom  la  valle  intorno  ; 
Bcbo  rimbombar  s'oda  • 
JS  faria  fi  tran  quii li%  e  f  aura  goda  • 

Chorodi  Donne. 
Re  del  Mondo  > 
^al  farte  guerriero  9 
Ha  fcojfo  al  fondo 
li  Duccy  ci  Deftricro  > 
E  d^ira  ardenti 

Entro  r acqua  i  ferri  ba  f penti • 

Tucti.  ^ 
giuRo  Re  de  r alme  i 

T   6  Che 
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che  con  eguale  ardort  j 
ieri /degni  tampggit  ! 
B  d'amore 

Dolci  fi*mm  folgoreggi. 

Ed,  bor  pena  alternando»  ed  bar  conforto 

^ei  d'ira  ti  Mar(>«fti  di  grati»  il  PortQ , 


t'ESSE- 


MS 

E  s  SE  qy  lE 

D  I 

HRISTO. 


PERSO- 


4^6 

P  E  R  S  ON  AGGI 

MARIA, 
MADDALENA, 
CIEOFE. 
SALO  ME, 

^ANGELO*  1 


la  parola  Iddio,  o  fimile,  in  queftì  \ 
àtt£\  intendere  di  Chriilo ,  Dio  ir 
me ,  &  huomo ,  che  co'l  prezzo  d 
fua virane  ticompctò  dalia  morr 

MUSIC  \mm  _ 

IINfi-.nHA?'^'  Hill 


Maria,  Maidakna,  Qìeofe,  Salomf. 


'f&iì&i^Lagr$me,d  martiri^ 

O' dolorerò  pietadt^, 
,.      , .  Maria»., 

^flmardiptnt  giatt^, 

Maddafcnju. 
•  tirai  di  morti  vinto 

^^'iSaluadorteJiinto. 

apma  de  f oblio 
B'de  le  grafìe  il  *Dio  » 
Salomeif. 
fOiedei  moti  al  Cielo, 
^^fenzamotivn  gelo* 

Maria,  Maddalena. 
trombi  l'or  del  trine, 
spenta  è  l'eterna  Prole, 
Jneeelffato  l'I  So/e, 
Oian  gli  oeibi  amare  brinr: 
^itrombi  l'or  del  frin^» 
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Cleofe  >SaIom«» 
i4b  troppo  ria  ferita  t 
Ab  troppo  a  cerba  morti  p 
Cbe  crudelmente  forti 
Vicidefti  la  vita . 
Ah  troppo  ria  ferita . 

Maria,  Maddalena* 
Jìrìfo  è  volto  in  lutto . 
Squarcinfi  a  prona  i  manti  t 
Dian  Vaure  acerbi  canti  9 
Caduto  è  7  He  del  tutto . 
Il  rifo  è  volto  in  lutto .  l 
Gleofe,  Salomcy 
morto  il  Dio  del  Cielo  :  ì 
Non  più"  l  Sole  a  noi  tornii 
Kon  piti  la  Terra  scorni  >  ' 
//  femmo  Ardore  è  gelom  i 
E  ^  f»orto  il  Dio  del  Cielo  ^  J 
Ckofe*  |( 
pìer  manna  a  l'empio  Sbrego  Verme  f ore  Ri 
E  pur  languì  di  fete  ii  Re  celefie  •     .  / 
Salome.  / 
Mosi  Tire  fcampò  dei  mar  vorace  ;  l\ 
£  pur' in  mar  di  /angue  il  Signor  gi4  h 
Maddalena,  ^ 
Senjlbili  al  gran  duol  f  Alpi  aprirò  ; 
%A  m^^  ^bf  Jj^irtofonj^  tn^cail /o/piro  h 
,  -  Mafia 
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>mlfiira  nembi  l'Vmuerfo  inuolto  ; 
%4mc  ^'l  perir  co  7  Creatore^  è  tolto  ^ 

Maddalena^. 
u  féidt  fptrti  priuùy  ' 
£d  io  dolente  vino  ; 
Ed  io  ragiono,  ò  Dio  f 
Ma  (  laJSa  )  che  vanfio 
Priua  di  Jentimenti } 
Non  pHÒ  lingua  di  giel  fciogUer^actfnth 

ramo  a  Taura  ferena 

Per  tefciorrey  ò  mio  ben ,  doglie  profonde  % 

Ma  nega  fafpra  pena 

Agli  occbi^ed  a  la  lingua  il fuono^e l'ondi^ 

Ver  ie  *l  Sol  non  Jì  mira  t 

Ver  me  7  dì  più  non  gira  ^ 

B  pur"  ba  fpirtiiltorei 

Cb'a  la  vita  moryt  non  al  dolore  l 

Cleofo. 
pur  qui  ti  rimiro  ,  ò  Sole  eterno  % 
Ma  (folle)  che  di/cerno  ì 
Stolte  fon  le  pdf'ole  i 
Infensa  mprte  ottenebrato  è  7  Sole  i 

Maria-j . 
nia  cruda  fuentura  « 
Il  duQl  co  V  ghiaccio  fuQ  Nlma  m'indura  } 


Drammi  MuGcali  (li  , 

con  più  cara  forte 
Per  tCi  dolce  Signor^  mi  Jìa  men forti  », 
E,Je  non  per  aolore , 
Mi  s  apra  almen  per  tuo  fepolcro  il  coi\ 
Marmi  Maddalena,  Cleofci  Salomc  #  ! 
Do^lwje  a  che  vtuiamo  ì 
Ma  quai  vita  vantiamo  } 
Jj horror  di  morte  è  fcorta  f 
Nè  viuer  puoji,  fe  la  vita  è  mortai  • 

Angelo. 
/cbiera  ai  eie/  gradita  % 
In  te  pace  s'accaglia  • 
Sol 9  perche  Jta  ra ptta 
A  Ia  morte  ogmfpoglia  ^ 
Giacque  preda  dì  morte  il  Re  dì  vita. 

Non  più)  non  pm  lamenti  ;  j 
Cbe'l  He d^amor  eterno 
Sofferfe  ^pp^  tormenti  $ 
Ver  Vincer  Morte^  e  debellare  Atitmo. 

Già  dal  Limbo  dolenti 
V alme  fide  fprigiona^ 
E  già  fu' l  del  lucenti 
jy  or  d'immortalità  l'almi  incorona  •  | 

Sia  faufta  ogni  tua^  noia  ; 
Voni  i  pianti  in  oblio  f 
Sol  per  nofiro  trionfo  è  vìnto  Iddio . 

Maria.  I 
Dmqu 
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Dunque  a  i  pregi  ceìefìi 

Del  Vincitore  €fiin$9  Y       .     .  .  A  Si 
Che  con  U  motti  /ua  U  Morte  ha  vinta  $ 
'  Se  pietà  ne  turbò^  pace  ne  defti  ;    ì  . 
eh" anco  sul' alta  màUy  :i 
Ter  rtjorger'  a  noi.  fe  ti  cade  il  Sole  . 

€ejjìn  Tonde  del piunto^ 
Bjienproue  d'honorl pompe  di  eanto. 

Tutti. 

4  Mòrte  armò  lo  ftral , 
B  eontra  Talme  ardi  » 
JMa  finea  in  van  firì^ 

In  [e  mortai 
La  Morte  armò  lo  O fai  0 


aCroct  di  dolor 
Vn  4'^o  fi  formò  t 
'iObe  Pìuto/hettà^ 

E  forfè  Amor 
Da  Croce  di  dolor  ^ 

Imor'aper/eilCiif'. 
O^del  diuin  poter 
Prodigio  a  pien' altieri 

Con  man  digiel 
Amor'  aperfeilQiel. 


ìSìvitA 


E^l^iiail  morto  Rf^ 

A  con  dì  fè  ^  ^  < 

I  L    F  1  N  E, 


TAVOLA. 


tonto,  .  >  "" 

Danza  di  Diana;  Jl] 
nòe. 

Utorno  d'Angelica;  llÌ 
>oro,  ■  -I 

nefte. 

Creatione  del  Mondo . 

Menfa di  Nettuno,  ,  ! 

uedere^.  a  17 

toria  d'Amore-.        >  T"^^ 
M  dell'oro. 
umiltà  trionfante. 


aldo  prigiooTéro , 
Ilio  de' Segni  Cdefti  . 
/^endetta. 


thenope..  / 
>Jarcitadi  Raq^ìò. 


Silvio 
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J07 
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SìlwoairifttW. 
IlGvidjfea%V|nerf. 
IlNafaiedcU  Anno. 
Amante  fofpettoft)^. :  ^  r-.^l^ 
11  Trionfo  di  Prirhauerar 

L'AUgirio  felice. 

I^jContefa delle  Virtù, 
laraone  fonomcrfo . 
t'EiequiediChrifto. 

fine  della  Tauol4U 
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